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ALL’ILLVSTRI  SSIMO, 

r  ET  ECCELLENTISS- SIG“ 

I  L  -S  I  G  N  O  R 

Giouanni  Fernando  di  V elafco 

Qònteflabile  di  Cafiiglia  del  Conjìglto  dì  Flato  di  fm  éMaeFlà  I 
Eftto  T>rcfidente  del  fugremo  d’Italia  3  (^c.. 

Arto  del  mio  debole  ingegno  è 
Ejuello  debole  componimento  ^  il 
quale  à  V.  E.  hoggi  confacro  ;  c 
nacque,  mentre  ellaperluaMac- 
flà  quella  mia  Patria  con  dolcillì- 
mo  freno  Tantamente  reggeua .  E 
perciò  egli  m’è  paruto  ragioneuo- 
1  e,che;da  che  nacque  lotto  i  fuoi  felicillìmi  aulpicij ,  al* 
trell  lotto  ifelicilfimiaufpicij  fuoi  debbia  nel  colpetto 
del  mondo  comparire ,  lleuro  3  che  per  lo  patrocinio  di 
V.  E.  rellerànon  altrimenti  lìcuro  dalle  malediche  lin¬ 
gue  di  quel,  che  fuole  il  verdeggiante  Alloro  dal  fulmi¬ 
ne  intatto  rimanerli .  Roza  è  quella  miaNinfa:ma  por¬ 
tando  in  fronte  gli  ornamenti  deirinuittillìmaCafa  Ve- 
lalca ,  la  riueggo  coll  gentile ,  che  olo  di  elporla  alla  de¬ 
licatezza  del  nollro  fecolo .  Ella  che  con  l’ Autor  lìio  è 
fchiaua  di  V*  E.  mollra  nella  fronte  il  fegno  del  chiodo, 
ond’io  ho  fegnato  il  cuore  della  diuotione  j  eferuitù 
mia ,  Non  la  fdegni  dunque  V-E.  e  con  lei  me  llelTo  ri* 
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ccua,clie  tutto  mele  dofto,  e  fi  compiaccia  df  leggifrk, , 
eleggendo  di  proteggerla  :  che  difefa  da  così  alto  pro¬ 
tettore;  cui  balio  coll  a  natia  virtù»  c  coni' heredario  va¬ 
lore  de  gliAui  IllufiriffimiProuinciepeRegni  daldilu- 
uiodi  naturali  nemici  guardare,  (pero  di  vederla  qual- 
CeruadiCefare.  Nolime  tangene  .  De  l  mancamenti ,.dhc 
molti  V*  E.  vi/corgerà  per  dentro  :  mi  faranno  appo  di 
lei efeufàtori il  nonfarne  particolarpiofelhone,  ed  il' 
credcre,che  quelli ftudij  ione  trattenimento  dèlia  Vil- 
la^esfuggimemodi  Ozio  .  E  perfineà  V*E. ilcolmo 
d’ogni  fiumana  contentezza  augurando  humiìiflìma- 
mcntc  bacio  la  mano, e  faccio  riueré.nz.a» 
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Horatio  Sereno» 


A'  Lettori  /  '  •  , 

Diuenuto  il  mondo  così  Critico  ^che  per  non  ntdncar 
di  fempre  addentare  t altrui  (Indio fc  njipilie^yjd 
di  notnre  ctiaridio  tie  i piu  ripofli  angoli  deltl^ni^ 
uerfo  infinita  fchiera  d'huommi  >  i quali  colle  lo^ 
mordaci  lingue  non  refi  ano  di  auuele?2are^e  d:  pun¬ 
gere  ad^n  tempo  isiejjo  qualefi JialeggiadrOy  Or  ottimo  [Ir 
tore  E  perdo  chiaramente  comprendendo  y  che  non  manche¬ 
ranno  di  coloro  >  che fenzji  confi  derare  quefla  mia  Pafloralt  fa¬ 
tica  piu  che  là yfpinti  dallaloro p leghe uolenat ara arruoter annoi 
denti  contro  dieffa^ho  penfato  cqlpreciofò  antidoto  della  genti-; 
le^a  yofira  lo  fludio  mia  dal  veleno preferuare  ,  e  dalie  male- 
dicenzs  difendere ,  Scorgo  hen  io  yche  accuferanno  la  qualità 
delnjcrfo  y  e.per  auuentura  quely  che  in  altri  loderanno y  in  me 
ifhmeran  biafimeuole  affermando^  cd io  piu  tofla  che  ?20y  troppo 
ìmitatQT  del  TPafior  Fida fia  riufcito  in  quefto  rnio  bofchereccio 
componimento.  Della  qualità  delnjerfo  diranno  forfè  quel ^ 
ch'io  Beffo  diro  con  ef?o  loro .  ^Adiuenga  che  anchdo  conofco  ^ 
che  Lver fa  intiero  graue  rende  t  or  at  ione  y  e  che  a  Tragedia  pm 
tofla y  che  a  Fafiorale  s  addatt a .  Con  Putto  do  non  mi  arroffa- 
ro  di  dìrtyche  fiycome  loro  di  cimento  e' l  migliore  del  legato  con 
argento  (ò  con  altro  proportionato  me  tallo  y  cosìtl<uerfo  intiero 
foprafà  qual fa  altra  forma  di  ^erfìficare  in  quefla  no  fra  Ita-' 
Lanafauella.llTrmdpeyùfta  trà  pariyO  fa  in  me^ode^  zaffai- 
li  non  perde  canditione  s  ma  femprerimane  prendpe,  llnjerfì 
intiero  e  fempre  intiero ,  e  non  perde,  maefià  per  cangiare  Poe¬ 
ma:  ne  puh  efer  argomen  to  di  difetto  effendo  egli  di  fua  natura 
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ferfetttjjlmo^  e  pereto  nonpuùy  dotte  necejjìtà  non  fia  di  ^erfo 
fpczji^'itOyTCìider il componimcììtomenoy che lodeuoU.  Oltre ac- 
ciò^nonso  comprendere  qt4.de  necejjitd hubbiumo di comp onere 
ìnOrnmmdtici  Toemi piu  di  njerfo  mtieroychedi fpe7:^uto,Dd 
ranno  forfè  yche  la  Fati  or  de  alla  elegia  cor  rifp  onde ,  e  debbia  dì 
elegiaco  yerfo  ejfer  tejfutayComeèlo  fpeT^atOyf  perche  n^nnìlcy 
e  piano  dee  efere  njn  cof fatto  Bile  come  perctocht  dee  tgfrpU'- 
rayC  dolce  t elocut ione y  quafiy  che  lo  fìefo  non polfiamo  coldinte^ 
gritd  del  ^erfo  afequire .  hdio  loro  rtjpondo  y  che  gli  antichi . 
Creciyt  Latini  baueuanobtfogno  dico f  fare  per  la  varietà  de  , 
pie  di  yonde  tinger fo  nella,  grauìt  d f  contencuaed  ymile  d4uent^< 
ua  alla  matcriaproportwnatOy  di  cuiprendeuano  a  cantare  y  co^^ 
me  yeggiàmo  dagli  ejfempìj  di  Virgilio y  di  OuidiOy  di  Horatio, 
di  Catullo  fi  Cariar  t  tale  y  e.  di  molti  altri  di  quel  buon  fecola:  ma 
nella  faudla  ìommuneil  negotio  camina  con  altri  piedi y  e  perem 
ndn  ijiìmo'tofi  efcornunicato  liyfo  de  yerf  intieri  nelle  FaBo^ 
tali  y.  che  non  debbia: effer  pratticato  y  e  tanto p  'iUy  che  errar  coni 
migliori  non  può  non  recare  altrui  gloria  edonore.^AdunquCyfe 
fono  erratOy fono  errato  coir  esempio  di  Torquato  TafoyC  del  C\ 
GuariniHuomini  amenduo  y  e  per  Tmuentione  y  e  per  lo  modo 
deldireyC  per  la  njtua  leggiadriay  e  per  la  leggiadra  njiue^a  di 
/piriti  degni  et  eterna  mitatìone.  Sapp  tendo  adunque  quanta 
jiamotenuti  di  imitare  i  miglior  fm  quefa  miaFtdalLQnfa  per 
le  njcBigia  delPaforFido  ho  yoluto  caminare ricono fcendolo 
pf$r  Padre  d^ognileggtadroye  (togni  dokcyC  d"  ogni  affettuofo  Bh 
dio\  Conueniua pereto y  che  dei  t efori  diluì  quejìamia  figliuola 
addotajfi,  L""  oro  niente  di  pretto fo  acquìBa  per  tinduBriadel 
Vabroymabene  ilF abro per  lamateria^  che  tratta^  dimene  rag--- 


guar-^ 


guardemle.É  che  valer  eh  he  già  mai  opera  deW  Orafo  quando^ 
€  le  gemme  :.e  le  margarite  non  la  rendeJfeYo  marauìglioja  ?  oro^e 
margarite  fono  gii  fpirttije  fentemae^leloqutionidelC.  Gua- 
rini:,  ed  io  q^ais  fe  non  per  altro  s  accòrto  Fahró  de f dorando  di 
dar  HI  copi::  a  cui  nón  ìBornacafiese  gli  ort^ete  margarite  mi  fono 
dal  T^aBor  Fido  accómodate^per  la  teUura  di  quello  mio  dram-- 
matico  Poema*  6  perche  y  e ggiat  eccome  io  compiaciuto  mi fa  di 
ordire  i  e  di  teff  ere  la  mia  tela  colle  fila  del  Guarình  e  concetti^  o 
parole  di pefio  in  queHa  mia  F amia  trafiportandoy  fiauiagradtP 
di  leggere  con  occhio  amico ^ed amorevole  t argomento  di  efia^ 


A  R  G  O  M  E  N  T  O 

della  Fauola . 

Sauanogli  Arcadi, a cofi  fare  per ifchiaare danno m.^g- 
^  giore,dalla  ncceflìtà  coibetti,diefponereaik  voraoffi- 
me  fauci  di  orribile  Serpe  vii  giouane  Pa([oj  e>che  i’età 
di  ventanni  non  auanzaiTe/e  ciò  per  configgo  deirOra 
colofaceuano.  Cupidi  achinque  d'intendere  qual  fine 
a’' loro  mali  fofle  dal  cielo  preferittoj  di  nuouo  airOracolo  ricorfe- 
no>il  quale  cofi  rifpofe . 

Offefa  è  Cintiti ,  c  vuol ,  eh  e*  t  gran  t  errore 
'  '  'purghino  molti^che  commi ftzinfolo^ 

E  fin  pref crine  il  cielo  al  vofiro  duolo , 

Se  Fida  T^linfn  atterra  Fcjfenforc  ^ 

Hauuta  coli  fatta  rapo  Ila  tornarono  gli  Arcadi  alle  loro  cale  col¬ 
la  chiarezza  delle  parole,qLianto  più  le  ruminauano,  la  loro  intelli¬ 
genza  confondendo..  Alfefibco  adunque  huomqdi  accorto  inge¬ 
gno, ed  alunno  di  Tireniofamofiffimociecored  indouinojhauen- 
do  più  volte  dal  maeltro  lentito  faueliare  di  certa  ipelonca  in  Fo- 
cidc, nella  quale  mirando  s’apprendcua  virtù  di  conokere  il  paffa- 
to,di  uedere  il  prefente,e  di  predire  1  a  un  e  n  ire,  de  fio  io  di  intendere 
ciòjche per  bocca  deirOracolohauefìèno  gli  Dei  del  mal  d' Arca¬ 
dia  ftabilitodafciò le  paterne  caie. In  tanto  Armiila  innamoratafi  di 
Clorindoieguace  di  Cincia ,  e  fopramodo  amatore  delle  feiue  ,  e 
della  caccia ,  talché  per  dilponcrlo  ad  altra  cura ,  uana  farebbe  fiata 
ogni  hurnanaindufiria  :  per  faluare  in  vita  l’amato  Pallore ,  fopra*. 
del  quale  era  caduca  la  (erte  di  douerfi  per  cibo  alla  lerpe  cfpoijerc». 
lotto  mentiti  panni  di  Padorello  da  che  Ninfa  perla  laluezza  di  Pa 
flore  alia  moi  re  offerire  non  fi  poteua  ,  ottiene  conforme  alla  pac- 
fana  legge  di  potere  in  uece  delfamato  giouane  alla  (pauenteuoli 
fiera  effere  erpofia.Ondeneiegue  rnarauigliofamenteammazzaa 
do  l’orrenda  befiia  la  iiberatione  delia  patria, colla  faluezza  di  fe  me 
defima.  Qnjnci  Nenna  Sxìcerdorcffi  di  Dianafi  generolò  fattoin- 
tendendo  chi  .fotreia  (erpe  fa  chiaro,  e  la  cagione  fino  alThora  la¬ 
tente  delio  fdegno  di  Diana  palelà-  Nèpeiòuiene,  che  Ciorindo 
quantunque trapregaro  all’amore  delia  fua  liberatrice  confenrar 
onde  ella  diiperata  lì  vuorvccidere  >  ma  con  Ja  Iperanza  dell’alta 
-  ■  "  viene 


viene  impedita  da  Gioii  fua  compagna, &  Amante  d’Grmil^  al 
quale  contra  fua  uogliada  fuoi  GeDitori  era  promeifa  ad  vranio 
per  moglic.Clori  finto  certo  ilio  ingannoauifa  Clorpado  della  mor 
tedi  Armilla  per  amor  di  lii|  feguita  ,  ond’egli  delia  faa.  crude!  rà 
pentito,  e.*dUp.erat.acQa!  vnp  ficaie  non  Jieuemjsnte  fi  fcrifce  vep  ,?/ 

10  dolore, d  perla  piaga  trànlorutp  cade  a  terra,.  Arai  ii4  troaan?4>^.  ^ 
loa  taie  ftato>e  ueratnente  mòrto  credcncfciiouiipatiente  di  refiarc' 
inulta doppola  morte deiì’amato  Pafioredefiefia liomicida acca- 
fa  ai  Padre ,  &  al  Zio  di  Clorindo,cd  eglino  al  Sacerdote  di  Pane  la 
Ninfa  rea  d*omicidioquerelano.E  perche  legge  gli  Arcadi  hauea- 
no’,  che  il  reo  conuinco  della  morte  altrui  ,  douedeinqìaelgiorno 
fteflb  fopraPinfepoito  cadaucro  morire, uiene  tratta  da  MiniltriTo- 
pra  del  tramortito  Pallore  per  cader  uittima  per  mano  dei  fommo 
Sacerdote  fenza  hauer  punto  di  rilguardo,chc  hauefie  da  eoli  gra¬ 
ne  contagio  la  patria  liberata. Ritorna  Alfefibeo  alla  Patria, Io  Ipiri- 
to  Profetico  nella  fpelonca  guadagnato  hauendG,eveggendo  il  Sa¬ 
cerdote, che  ilcolpo  libraua ,  per  làcrificare  l’innocente  fanciulla  Io 
ritiene, e  certo  fegno  elponendo,che  il  fanto  Minillro  haueua  fatto 
toglie  le  tenebre,  che  a  kii  toglieuano  la  luce  del  vero,€  con  fom  ma 
contentezza  d’Arcadia  Armilla,  e  Clorindoriconofciuti  perfigJiuo- 

11  da  Coridonediuengono  fpofi.  Mentre  feguono  tali  cole  Ormil- 
lo  amante  di  Cleri  alla  patria  ritorna,  c  lentendo  Pamata  Ninfa  di- 
uenuta  Donna  d'altrui  difperato  li  vuoleammazzare  :  maprefo  da 
un  Satiro  di  Glori  parimente  innamotato,uiene  da  effo  ad  vn'albe-  . 
ro  legato  con  penfiero  di  torgli  la  uita  .  Sopragiunge  Vranio,  ed  il 
falua,  eprefoil  Satiro  intende  l’amore  delPamico  verfo  della  pro- 
raefsa  moglie,  e  dopo  un  amicheuole  contefaper  decreto  di  Alfe- 
fibco  Ormillo  per  ifpofa  Pa mata  Ninfa  ottiene. 

Eccoui,gentiliffimi  Leggitori>PargomentodeIIa  miaFauoIa,daI 
quale  confido  >  che  fiate  per  conofeere  lo  feopo  delPanimo  mio  in 
queftamia  Paftoralccompofitione.  Viuete  adunque  felici, e  fiate- 
mi  cortefi  dello  feudo  deirhumanità  vedrà,  colla  cuiairaini  pro¬ 
metto,  e  contra  i  Momi,e  contra  il  tempo  onelliilìmo  riparo, quaa 
tunquec^ifia ,  còme  cantò  ii  Tofeano  Poeta  nel  trionfo  del  tem- 
pojetiandio  della  Fama  didruggitore  dicendo  egli. 

Fn  dubbio  Vcrno^  vn'infiabtl  fereno 
8  vojira  fama^e poca  nebbia  il  rcmpCy 
El  gran  tempo  a  gran  mmi^è  gran  ytnmo\ 
che  però  dice  nel  fi-nc. 


Tant09>l»te,hholgtUtmpi 'mari  '  '  ^ 

Chiam'xji  fama,  &  è  morir  fecondo; 
piùicheeontri^l  ptimo.è  alcunriparo} 

■  (hft’l  tempo  trionfa  i  nomi,e’l  mondo.  . 

Ma  di  quefto  min  Audio  non.eiedo,quaQdOtChe*l  fottìflìmo  dia- 
mwte  d  ^la  yoAra  benigniti  muicttopra. 
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GLiEccellcrttf{I?.Sig.Capi  deirilluftrirs.  Conf.  de*X.'  infrafcntti  liauuS 
fede  daj  Signori  Riformatori  dello  Studio'di  Padoua  ,  per  relatione 
dei  due  à’dò  deputati>cioe  del  Reiierendo  Padre  Inquifitor^&r  del  Circ.Scc.’* 
delSenato Zuanne  Marauegia  còn  giuramento  ,  che  nel' libro  intitolato 
la  Fida’Armilla  Paftorale  di  Horatio  Serono,non‘ft  troua  cofa  centra  le  lesgi,» 
degna  di- Stampa;,  concedonoliccn^àichfc  pòlTa  eirerjftampata/.iivqucftav 
C^itta  •  .  -iji'i  ‘Ji  r  '  •  /  j  *  »  ^  j  . 


Datimi  die  ij.Iulij  i^io^ 

D.Bertutio  Valier. 
D.Nicolò  Bon,. 
B.Lunardo  Mocèni^o..  ^ 


Illttftrifs.Gònf.X.Secret.- 
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CapvdclPEccel.Gonf.de’ X.  r 
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Deonardus  Ottliòbonus;* 


r^io;  adi  28.-  Aprii' 
Kegiftrato  inlibro  a  carte  j2< 


‘  ip.Baptiffa  Breatto’ 
Officium  cohrra-Blafphemiam- 
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Pcrfonaggi 
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LA'FAMA 


!  Fa  il  Prologo." 

Ninfa  amante  diClorindor 
Ninfa  amante  di  Ormillo, 
Sacerdoteffa  di  Diana  • 


armilla 

GLORI 

nerina 


Ci-ORINDO  Cacciatore.  .  . . 

VR-ANIOc  -fi*/ Amante  di  Glori.  :  V’ 

GR  MILLO  '  Amante  di  dori.  .  -  ' 

s  atiro  Amante  di Clori.'^  . 

E  R  G  A  S  T  O  Vecchio  tenuto  padre  di  Clonndo. 

C  O'R I D.0N  E\  Vecchio  creduto  Zio  di  Clorindo. 
ALFESIBEO  Paftore  Indouino . 

ALCIMEDONTE  Sacerdote  di  Pane.  *  rr.  r 

Fileno  Minierò  maggiore  di  Pane»  ■  "  c 

-Gpro.jdiiììiniflri  di  Pane. 
poro.diSaccrdótcìre  diDiana. 

Coro  diparto  ri , 

Coro  di  Ninfe. 

Fertd . 

Vn  Muciullo* 


La  Famoj . 

Orfe  la  mìa  «venuta ,  odtlmto  affetto 
^eHerà  negli  ìnuìttì  antmt  ZJoJlrì 
ùmiche  gran  merauiglia ,  a  nonmen  belle  j 
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.14  R  O  LOG  O.- 

(^be^Jt^tui^Dai^e^  omh  mén^^rt^l 
Cb" arditi  Camlien  ^ 

Jn  cmfoggiorna  ogni  ^irtìipm  bella.. 
Mal  mio  fembiante  non  yi  de""  per  certo. 

!Ar recar  meraviglia  s 
Tofciach^ egli  da  ^oi  e  conofcmto  . 

£  s  benché  non  o'/  dica  il  nome  mìo  y  ' 
^vefli  tanf  occhi  ^  oirecchie  y  e  tante  lìngue 
2>/  età  fono  dotata  B  . 

^eBe  trombe  y  que Stale  , 

V  anno  pale fe  rnìaper fona  y  ed  nome 
Fanno  palefe  y  che  la  Fama  io  fono . 

^uella  Fama  fon  io^y  invitti  HeroL 
Che  fpefe  njolte  arne^  notte  njofco, 

Favello  y  e  yi  dò  avi f  y 

"Dìqvanto  mai  fvccedcy 

t<Mfricay  ne  t Afay  ònet Europay 
€  cola  y  ^e  fìtto  mal  noto  Qelo 
Ddberia  ilRegnator  sdnchìna  y  e  cole  ^ 

Ma  la  cagioh  qvejla  non  e  y  credito  y 
fhe  yi  fà  dvbbiop alz^r  le  ciglia 
TJerfo  di  me  :  fard  fìrfì pìv  tojìo  > 

Perche  fvor  de  t yfato  babbi  fpiegate 

V  Ali y  che  foglio  fo  lo 

^ilThor  fpiegar  y  che  la  fìrella  mia. 

Di  nero  manto  tien  t aria.coperta  y, 

Jl Qel ylaT erra y  e t^niverfo  infeme . 
In  qveflo  tempo  d pvnto , 


1/ 


p  li  q  log  o. 

Hor  quinci  ihor  quindi  io  libro  inHabil yolo^ 

Hor  inquefiaQttade^  hor  in  quell' <iltra^<i 
Legiàrdccolteildlnouelle  fp/irgo  : 

Indi  faccio  ritorno  alcaroalb'ergo ,  ‘  ' 

Il  qual  nel me%^  a  t’-vniuerfo  e  pojlo  j 
€d  ho  di  bronzo  fatta 
Souralto  monte  njn  alta  torre ^  in  cui  ^ 

O^n  yè fìlentio  mai ,  ne  mai  yi  entra 
Il  fratei  de  laMorte  ì'  .  '  '  ■ 

Benché  yi  fan  mille  fnefrCiO  gorte^ 

Ne  l'alto  de  la  torre 
Locato  ho  il  mio  r  icetto  : 

E  quindi  io  forgo  quanto  allumati  Sole  i 
£  tutto  ‘’oeggo  i  €sr*  odo  tutto  quello  , 

Che  parlano ,  e  che  fan  qua  giu  i  mortali . 

'Eur  le  luci  teneua  al ptu  riuolte 
Uer  quefla  parte  ,oue  la  gloria  è  polì  a 
De  l'Italia  felice ,  anzj  del  Sfiondo  : 

T ratta  da  le  gran  lodi  j 
Qje  di  te  bella  Infubria  nadio  tutt'hora^ 
qA  le  cui  lodi  il  de  fiderio  fejft 
cMaggio.rin  me, di  pur  njederti  à  pieno: 

E  s  quantunque  pm  njolte  io  t'hò  ^veduta , , 

Sotto  notturno  Qiel ti  ’-uid'io  fempre. 

Mentre  trahea  dal  Sòl  fofco  fplendore 
E'humida  Luna,ch' impediua  àgli  occhi, 

S cerner  tal  merautglie  : 

Bencofe  rare  mipareayedere  i 

*2  2  M 
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rmperfetta  luce  3 
Imperfetta  rende  a  ciò ,  ch‘ io  mirAua . 

Ho pofpoBo  ogni  cura  in  queflo  giorno^ 
Edd  miniSln  miei  ho  dato  incarco 
Di  raccòrrò  ifuccejf  pm  fublimt 
Per  potergli  dapoi  ridire  altroue  $ 

Edio  fonoyenuta 
A  pafcer  gli  occhi  di  sì  bella  noifta  , 

6  tutta  fcorfadhò 3  tuttamirata 3 
€d  ho  njeduto  merauiglie  tali 
che  nulla  dtjfer  quei ,  che  ti  lodaro  . 

nuoue  merauiglie  ogrìhor  difcoprOi  ' 
Non  è  oArcadia  quella  i 
^jieflo  aldAlonte  Liceo fi  rajfotnigliai 
E  quello  ,  climi  a  lui  torreggia  incima  3 
5^on  è  di  E’ane  il  tempio  ? 

^uelT altro  poi  3  che  iuìatnan  defra  /cargo  5 
Ufon  e  quel  di  Diana  ? 

Son  dejjì  certo .  0  fa  lodato  ilcielo . 

Son  le  contrade  quefief  felici  3 
Oue  beta  de  tor  fece  foggiamo 
’Tìu  lungo  tempo  a  fai ,  che  in  altra  parte: 
Ma  parmipur  granmerauigliaquefla  3  ■ 
Ch'io  qui  ti  reggia ,  ò  terra  amata,  e  cara  ì 
So  pur  3  di  io  non  m'inganno ,  0  merauiglia , 

0 merauiglia  inu(ìt4ta,e nuoua. 

Chi  mai  ^’di ,  che  f  mutafer  terre  ? 

Ben  (penti  f  mutarimutarfi  tT^gni, 


Chi 


?  R  e  t  o  G  o. 

per  demerto ,  e  chi  per  forzj.  d* drme  ^ 
tii  f  erra  dal ciet ancor  gradita , 
albergo  delle  Mu/èy  an^  pur  madre ^ 

A  nmue  merautglie  dejhnata^y 
^opG  tanti  demerti  ancor  fiori  feti 
"^en  mi  fuiene  de  gh  Dei  lo  fdegno  j 
Qoe proHocati  furo  in  tante  guife  y 
Dal  tuo  cangiar  co  fiume  : 

E  \ poithe  dritto  la  yirtude  opprejfe^  . 
che  in  te  confi  rutto  hauea  nido  foaue  ^  r, 

A  l" hor  l" Amiche  r^lufe  ^ 

Elicona  ^"ele  fer per  Albergo  3 
Qterone  ^  Parnafi  y  e  d^Aganippe^ 

Onde  reflafii  de  fiat  a  y  e  <ude  y 
Di  sì  bella  y  che  tueri  yCsì  famofa  y 
P  amo  fa  per  te  flefia  y  e  piu  famofa  > 
perche  cufiodi  eran  di  te  gli  Dei  : 

tu  troppo  fuperbay  e  troppo  altera^ 
PabricaHi  lituo  mal  con  le  tue  mani . 
Incorona  fli  Licaon  fuperboy 
€  tuo  Regè  ilnomafìi  yah  terra  ingrata  y 
fredeuiincontro  al  del  durar  gran  tempo 
f^rendendo  ad  imitar  quei  gran  Giganti y 
eh" a  gli  Dei  di  far  guerra  ofar  fuperbiy 
Pormandofi  di  S\'lontialtera  fiala  y 
Che  fulminati  poi  caddero  al  centro ,  /, 

S  dal lor  fangue  putrefatto  nacque 
Gente  di  fangue  fitibonda  y  e  auara  ? 
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8  P  ^  Ó'  U  0)  Gir  O,. 

E  fu  di'^mBcu  feMe  ./i  v  -'  i  .f  A-r,  a.  ; 
Seme  del  elei  nemico:»}  /  ’  .  .• 

Il  tuo.  Licaone:iin,cui  {per aufsr 
Che  con  crudo  f  enfierPf  imtigmojjl  » 
'TyttrmorteA.Gioùe:»dUfumb,romenf<Lj 
tArfe  il  palagio :»  e^{ei  Ldpo  diùenné  »  -  \ 
fotal'.  lapena.Jp’.  del  fuó-,  misfatto ... 
MdtuìxoHumi  del  tuoiUfè.ferbando  », 
clipei sfp'rxaHi  a. rompere,  i  confini», 
Chaueanprefcrittio-l  cheque  »,  . 

Ondé,amnzando,mpetuofe  queUe.- 
Ea  fua.  Ipovda.  natia. 3e  quinci ,  e  quindi  » 
Vfcendo.rpuinaro  in.  njn  baleno» , 
^iul'»che.injAndannicon  fatua,  feroi 
Imifèrl  mortali  Si  •  '  ■>  . 

E  facendo  fi  Mare  ancor  a. il  (fieto 
Piouue.  fopra  la.  terra: 

La.giulia.  ira  di  Gioue 
Talché,  refio  l'humana  prolé.  e  finta  »y  \ 

E  folfaluoffiDeucationeje  Tir.ra»/  '  V: 
fhe.  di,  pietra;  formaro.  inuomheredi  .■ 

Pur  ferhando, gli  Deirver  te  tò  fdegno  » 
Mandar.  Piton  fuperhpr»  al  qual' die  morte: 
Apollo  ai  dolci- preghi  de.  léMufe:.  .  ■  • 

Che.  quaft.difolata.egli  tlhaueai. 

Ct(è  quì.cejfar  gli  Dei  di  flagellarti  », 

Ma  '-volfed'ìche. le. guerre,  anche. prouaJSì»^ 
Itradimenti'»,  il  foco  »edi  tiranni  t. 


1>  X  0  1  Ò  fe  (K 

falò 'e^kéjìt  fono  [  ;-  f  f  ''is 

»  'nìefjuferbi'^ji^;^  ,  ; ,  ■  ^• 
Hor  ’fur  merce  del  cield^ye  dì  ìiiep^Uie^  ^ 
■Fighe  sì  care  à  Gìóue  ,  e  sì- gradite-^ 

Che  refro  con  càndide ‘preghiere 
(Qàndidodò  ichetìtmacchìàtdh'àùemi 
i,  fiderò  lo  fdegnoìn’yn’de  lite  lo . 

'(  Hor  mì'fouièneil  tutto) 

Si  che  titrajportaro  àfuà~richieìta  ^ 

In  'qué fio, parte  sì  leggiadra  3  e  bella ^ 

Oue'matff mpfe~'vrià  tranquilla  paceZ 

■I)àta  dalcìélo^e  cujlodìta  poi 
^a  quelldTìant'a  sì  'fìimófa  >  spanta  ^ 

^Che  'a:iyeì  ìaguerraia  tbuon  la  pace  apportiti 
■‘ba  cutntioudT^mpdllo:/ecco >  che  /òrge > 
E  njederafiin  breue) 

((onT^adice  di fmo  dritta  frzli 
■Occupare  laTerrà^y 
EconbeiT{amìdoryoccarkStell»l 


A  T  T  Ò  P  R  I  M  O. 


Armilla  fola . 

f  Val  Ninfa  fior  fi  mai  fortuna  tanm 
3%el’ocean  di  Amore  3 
^ant’e  quella^  ch'io  fcorro  à tutte  rhore  ? 


(^quat 


1>  lì  1  M  òì  pi. 

t)  quAl petto  gUmd  chìttfe  cotantA 
^nfeyotAcejÌAmmAy 

^lunt’e  quelÌA ,  ehe^ì  petto  agn  hor  tn  ìnfiammA  J 
j^ttefio  tutt' hor  di  foco  RtnArafembrA , 

€ntro  'Zti  HaI mio  cor  s  fiera  cauernA 
Son  fatti  à  l’alma  mia  quefie  mie  membra  ^ 

Sol  tiene  fiei^eagi^n,  perfido  ìAmore  t 
Che mt.rcì, tua  ^.q^afi.Fenìce eterna  , 

Il  cor  rmouA  ad  <-vn  eterno  ardore 
^^e fi’ alma  innamorata  , 

Qhe  quanto  ama  yie  p  iù  ,  più  e  tormentata» 

T ormentata  da  chi  ì  fiol  da  te ,  cruda  , 

Che  ne  tormenti  altrui  gioifci  ,,0  godiy 
€ prtuodi  pietà,  di  pietà  ignudo ,, 

ZJuoi,  che  fian  le  tue  lodi 

Solo  la  morte,  altrui  ifiol  l'altrui  doglia  s  -  s 

Siecangt  pero  tu  tua  fiera  oziagli  a. 

Màrafi  alcuna  njolta  il M,ar  turbato  y 
V onde  tnalz^ar  al  Cielo  atre ,  e  fpumAnt  ’iy  ' 
jE  minacciar  le  Stelle  anche ,  e  la.T erra 
nà'ynaperpetua guerrat  •-  v  /  ?  ,•,  ■ 

Mà  non  han'-vitaXfiuoi  furori  tantty  - 

che  pur  anche  placato<  ,  , 

Fende' lUett  uno ,  ed il  fasi  tranquillo  y 
Che  ogni  picciol  :?(amglio> 

Solcare  tl può  fìnT^  temer  periglio ..  ,  • 

Si  uè  de  sùnel  Cielo  il  maggior  kimey  ;  ' 

Tadhjor  mo firare  la  fùa.fAccia.amAtay 

*  .  .  \  *  -  - 

^  -  fisa 


sì  ardente y  e  sì  ìnjfocdtai 
Che'fembra  arder  còlCtéU^rìdidd-hXeVYdy 
liMare  i’ed’o^ni^ùme:s 
Ma'foì'tòSlo  diserra  ' 

I  chiari  raggt'ancor'a 
In  modo  tal , ' che! Vnmerjò  indora. 
I^aDeaJinjedeycheUnotteaUumaf' 
‘SMo'Brar  de  la  fuAdaccta)ho¥wna;f4tt€-^ 
Horlametàcomparte^f  •: 

Hor  tutta  jtcofìfumay  ■  . 

Et hor-tònda  jt  rende  i  • 
EfattaSolnstturnoànoirtfplende,.  , 
Defìa  la  guerra  ’JanguinoJa  Marte': 
eMà pur'tal hor  ancV ei  brama  la  facCì 
€  fede  altrui  non  fan'pur'tantecafté'ì 
■:fbe  ancor  a,ccdfo  eifu  della  tua  face-. 

E  godette  tdthorfràguerre'tante 
ly  effer  pietà fo  <iAmante',  '  '  '\ 

Conchiu-do  finalmente  sche  ogni  ‘75/9 
Muta  ^quand'è  tldouerfua  '^olunidte^ 
YuS  of’crudet'i/lmor ,  di  feritat  e 
Codirnai  fempre pe Jol  colmo  ildefio  •  • 
Haidi  per  uerfe '-voglie . 

CiecàTalpa  tu  fet  'dnoìiro  bene.^ 

Argo  folo  a  le  pene . 

“Een  so  crudelgche  dolc  efcagegrauità 
Ti  è  filo  il  noBro  fangue  : 

E  »  che  tu  à  fui  fa  d' tAngue 


I»  I  M  Q;.  Ij; 

SmccI  col./angueÀn  <^.}ì Mcke.U.^\tA:'  . 

^no'tmffì'riAmAfiti:,  '  '  ..  .  .t 

*J)ache  fèmgre  .pennate  ol/liqtte -3  e  torte; 

V^daì-3  crMdelT}ra,nno,acer.baMorte..' 
Ne.dcm.fi.-^w.tìm(ùÀ,é^er  felice 
i^entre.  te,  fegue  y  chìijuoi.dolci  ingAnni:,  » 
S.olglitefonafdnm:;-^'^ 

M  fon  hp'mmetHe  d’atra,  Cornice  3, 
Chedotie.^.o.litUidoueripoff, 

^Ugurhcei^.  porti; 

incendtjidirume 3  e  d’afre  morti.. 

€.t  fetaCkor'alcun.ne  fai  felice:. 

Xunon.lò  fa  3  f  erche.  feàce.ei.njiua  :■  ' 
^4SoÌperche:eglìproui  alcuna  gioia 
perche  pofcialà.noia: 

HabbianelCalmafùa  for^  pili 'viua. 

A  farlo  (óime  )' infelice; 3, 
yy.  Così  njien  fatto  in  noida  te  il  gioire: 

3 ,  T^adice  del  martire . . 

Atto,  PriinQ  ,,  Spena.  Seconda^. .. 

Clbrindb ,  &:A  rmilllà ■ 

te.iVolànte-y  tè  3  Volante  3  te.. 

Arm..  ^ejìa.al certo là.yoce.è.di  florindo3  „ 

Che  a fe  chiamali  fuo.  cane  -, ,  il  fio  U.olante . . 

&C0I0!  in^naero  3  che  su  l  ^ onte  appare  3 , 

; ,  '  tAguìt- 


t4  ,  ATTO 

A  gutfaà  punto ,  che  apparire  il  Sole 
In /èremmattin/plendente /itole.  ' 

*T>eh'  fo/S"  to  sì  rcf  teina  al  gioir  mio  , 

Come  poco  mie  lungi  la  mia  gioia  » 
oAh  che  mia  y/e  non  e  ,  mà  de  le  Seluef 
Selue  infelici ,  à  cui  non  dà  natura 
Tanto  di,  fen faconde  ricomfeiate 
/lósche  ‘MI  porge  il fato  ^edà  me  toglie, 
D'ehpotejjì con  njoicangtar  mia  forte ^ 

0  me  felice  j  e  fortunata  troppo  i 
S e  la  mia  S tetta  à  ciò  mi  def  ina/fe . 

Ciò  1".  T'erduto  ho  del  mio  ^Veltro  ,e  de  la  fera  ,  • 

La  traccia  homai  j  nè  so  per  epual  fentìero 

Motta  à  fégutre ,  quella 

Ninfa  forfè  dar anne'vn  qualche  auifh , 

Il  del  ti  fatui  ^  e  ti  contenti  ArmiUa .  . 
Vedefi  tu  Volante  il  mio  bel  cane 
Vna  Damma  feguir  per  quello  catte  ì 
Ariti,  Vidi  il  Can  ^  non  la  fiamma  ,  irfemweloce. 

Ver  la  capanna  tua  per  quetia  uia . 
Q\ot.6dèpofjihil,cheVolantemid  '  ■  ■■ 
Terduto  habbia  la  fera  ,enon  ritorni? 

Cl/ei  fuoldi  rado  l'vn^ tt altro  non  mai  ? 
c^/àyo^  colcorno  richiamarlo  ■,  e  in  nano 
'Dar  f-gnoai  fruì  miei  y  chi  io  qui  gli  attendo , 
Arni.  Vo'‘  tentar  mia  fortuna  animo ,  Armittas 
,  L‘occa/tone  ,e‘l  tempo  hai  opportuni  3 

Tale  fa  lo.tuo  Amor  ì  parla ,  che  fai  ì  . , 


V  K  1  M  o: 

Egli  è  è  T ìgre.  Haurà pleiadi 

*2)/  te^  e  del  tuo  mal:  deh  3  che  non  ofò. 

Temo  :  ne  so  di  che .  So  ^  ch' egli  è  vago 
Solo  dt  fere 36  ch‘e  d' aAmor  nemico  $ 

€  non  ìvdij  dalla  fua  bacca  forfè  ? 

M.à  che  farò  f*  tacerò  dunque  fempre 
B  tacendo  njiurò  tra  tante  pene  ì 
eAh'  non  fa  tvero^^  e f  ponga  da  parte. 

La  modeLlia per  bora  ^e  la  vergogna, 

,  >  Chela  vergogna ,  e  la  modeHia fono 
3  3  Ombra  3 /òtto  à  cui  nafce 
3  3  iCMal  njolontieri  Camorofa gioia . 

Clor.  DCpn  veggo  ilcan3?ie  meri  odo  di  corno^ 

Voce  pur  rifònar  tra  quejìe  felue,- 
Meglio  far  a ,  che  à  ritrouargli  ‘-vada  : 

3  3  Che  per  natura fono  i ferui  pigri  3, 

33  Seal fianco  il lor ^adronnon hanper /prone., 
3  3  Gente  3  à  cui fi fa  notte  auanti  fera.. 

33  Tyomefitcinemici 3Ìncuitu godi 
3  3  Fidar  te  ilejfo  s  e  in  '-un  quanto  poffedi  3 
3  3  f ammetti  a  la  lor  frode  3  e  ai  loro  inganni  s 
3  3  Perche  ne  nafca  poi  la  tua  rouina  ì 
33  La '^iperanelpntunotri^epafcl, 

3  3  "P a  fendo  fruitu  ne  te  tua  cafe. 

3^3  Ben  è felice  tra  dt  noi  chi  viue 
3  3  fon  la  moglie  3  co  i  figli  j  e  la  fua  gregge 
33  ^oueradi fua>  mangouerna  3  e pafce , 

3  3  Che  in  tale pouertà  fol  ricco  <z/iue 


Lontan 


.  ATTO 

3  j  Lonta,n  da  quelle  cure  ,6  da  quei  mali,  ^ 

3  ,  Che  /èco  apporta  feruitu  feruile . 

Arra.  Clormdo  non  partir  ì'chorhod  nj  erratine  : 
Già  li  ojid'io  coppiare  i  can  da  fiuto  , 
Prender  e  reti ,  e  fptedi  3  ed  altri  ordigni, 
Qk  à  le  fatiche  tue  fan  di  me  fiero  : 

T  rà  tanto  tu  potrai  ^fe  non  t’è  graue. 

Meco  qui /'duellando  aprirmi  quale  ^ 
^Apporti  al  cacciator  gufo ,  ò  diletto 
.  ^uefla  hi  'ita ,  4  cui  pòilo  hai  tanto  a  jfetto  -, 
Clor.  U  chi potràgidmaicon  lingua  humana 
Vna parte  narrar  di  quei  diletti , 

Che  ne  le  /elueaicacciator  Diana 
Porge  benigna  ?  ben  potrei  piu  tdIJo , 

.^anto  cade  dal ciel  grandine ,  0 pioggia  , 
^jieigrani  annouerat,  legoccie  tutte; 

0  in  raggio  di  Sol  gli  atomi  all' bora , 
fh'entraper  qualche  foro  in  njna  grotta; 
Impó/fibil’è  al  fin  quel ,  che  tu  chiedi . 

Arra.  Se  impo/fibtl'è  ciò,  dimmi  tu  almeno. 

La  tua  felicitade  in  che  è  ripolla. 
clor.  Vifie/so  è ,  che  tu  chiedi ,  hor  odi  Mrmilla, 
Ch’io  tenterò  con  quella  lìngua  imbelle, 

'Parte  narrar  di  quel  gioir  immenfo  , 

Per  cui  felice  io  yiuo  in  quelle  felue . 

E  per  incom'inctar  da'  miei  diporti  ;  ■  • 

_Chi  ‘■T/ide  maÌ3chi  '•vide  in  alcun  tempo 
A  me  'PaHor  di  contentezs^  eguale?  ■ 


P  R  I  M.  O. 

Nè  y  ch^  me  di  gran  lunga  p^reggiajfe  ? 
j  y  Qhe  fe  tu  min  a  i  doni  di  fortuna  ^ 

4  4  C'hoggi  pur  faljamente  fon  ^limati  ^ 

5  y  éMat  erta  Principal  del  gioir  noflro  : 

Da  inuidtar  altrui  non  ho  cagione . 

Se  poi  ti  <uolgi  a  quelli  di  U^atura'y 
I  fon  fano  y  t  fon  forte  y  che  a  la  lottOy 
Alcorfo  y  ed  al  lanciar  del graue palo  y 
Nonè  chimi  (Ha  al pary  non  che  mi  ruinca  •. 
guanto  pofcia  ai  piaceri  yed  aidiletti.y 
yy  Io  fon priuo  d Amore y  e  quello  io  fugggo , 

^  y  fagion  y  che  da  noi  fugga  ogni  contento .. 
Arm.  £  quello  è  quel y  di  che  mi pefa  tanto. 

T u  fuggi  ogni  tuo  ben  y  nè  te  ne  auedi. 

Cior.  S  folmiacuraho  fatto  y  e  mio  diporto  y 
V andar  tramando  injìdiofi inganni 
<tA  i  pefci  y  ed,  agli  augelli  y  ed  d  le  fere  y 
In  centoguife  y  in  cento  modi  y  e  cento y 
Come  ched  tempo  yC  la  ftagion  richiede. 

Arm.  Sciocco  piacer  y  njàno  diletto  è  quefio . 

Clor.  Prima  ho  di  bracchi  yalorofa  fchieray 

Che  y  mentre  il  Sole  nelMonton  staggirà  y 
ZJan  fiutando  per  felue  y  e  per  campagne  y 
E  d  I  orma  trouan  le  giacenti  fere  y 
"  "Pofcta  le  fcaccian  con  nemiche  njociy 
Ed  effe  per  faluarfì 
n)ri?^an  veloci  a  la  vicina  felua: 

Md  fon  da  reti  Id  tefe prigioni  y 
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Oue  da  y  eliti  da  piu forti  Alani 
Riceuon  morte  k  me%^  il lor  fuggire  :  • 
Ma^  io  non  njoglio  il  tradimento  njfare 
Z)eY  le  timide  leprine d i  conigli^ 

La  feto  y  che  i  bracchi  fol  lor  monan  guerra 
Con  t  odorato  f col  latrar  ^col  corfoy 
Ed  e  piacer  :>ch€  non  hapariy  tdrmilla^ 

ZJeder  quelle  da  quei  feguiti  tnfugay 
E  col  proprio  yalor fattone  ac  qui fto. 

E^gli  e  ben  njero ^che  ìnu'ola'afiuta 
Lepre  talhor  con  incanno f  fatti y 
Sì  5  che  f  rubba  dal  feguente  Huolo 
De^  njalorof  can.  fi  pone  il  ghiaccio  y 
Onde  fouente  quetperdon  U  tracciay 
fosì  restano  i  can  taChor  detufi  > 

^ando  credonglihauer preda  tra  denth 
nOura  queHo piacer  infìn  y  chedSole 
T  emprato  rota  tra  Gemelli  il  carro. 

1?ofcia ,  che  aW bora  di  lafciar  conuiemmi 
Po  fare  i  caniy  mio  malgrado  y  s^^io 
T ro,ncar  non  yoglio  a  miei  piaceri  il filo . 
che  airhor  le  fere  y  o  che fon  pregne  ^  o  c  hanno 
fi  parto  inerme  nei  couiliinmodo  y 
che  fi  da  morte  con  la  madre  a  i  figli* 

Attendo  AI  bora  a  racconciar  le  reti  y 
che  fur  da  fpine  yO  da  ranetti guaHe . 

/  filmetto  i  cani  affaticati  y  e  loffi. 

Poi  torno  a  miei  piacer  alt  hdr a  y  quando 


II 


i>  R  I  M  0\ 

ItSoU  nel  Leon  staggirò.  Ardente  : 

E  Banco  dal  cacciar  anche  taluolta, 
SmentreilSolene la'vergin  Baffi y 
E'a  c Acctat or  tanto  noiofo  faffì 
eAltre  cure  prend’  U^altri  dilett'u 
"Vado  ne‘  laghi  yenei  correnti  fumi  y 
zA far  preda  di  pefci  in  mille  guife. 

Hor gli  tento  con  l’hamo,  edefca  dolce y 
Hora  gli  prendo  con  diuerfe  retiy 
Edhòr  con  caco ycanf  ora  ,e  cornino y 
fompongo  paBa ,  che  gli fembra  grata: 

SMa  toBo pofciagli  ridonda  in  morte  , 

Onde  ne  torno  carco  a  la  capanna . 

^laife  queflom’annotAyin altra guifa 
Mi  pajfo  il  tempo  con  diletto  grande  . 
‘Trendo  l’ e  dace  Tordo  bora  colnJtfco'y 
Hora  con  retiycd  hor  con  altre  injtdie  : 

Nè  qui  io  pongo  fine  al  mio  diletto , 

Che  affai  meggiore  la  Bagion  med  porge  s 
Che  quando  il Sole  con  la  L  ibra  alberga  » 
fon  lo ffaruier  mono  a  la  ^mgtiaguerra. 
B’ tacer  y  che  auanz^  ogni  piacer  al  certo, 
Cheymentre  il  can  da  'z/epre,  è  da  ce fp aglio y 
Scaccia  la  Quagliai  lo  Sparuter  la  fegae: 
.^af  nino  Bral da  forte  nerbo  fpinto: 
Che  apena  egliè  fioccato yche  ferifce, 

Oue  la  meta  è pofa  ,  ed ilberf agito; 

Tallo  fparuter  dal  pugno  apena  parte  , 
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Che  negli  artìgli  ha  U  bramata  preda  ? 

5  fetaluolta  ualoroja,^aglìa 
Al  primo  uolorvince  lo  fparuierei 
Seco  di  nuouo  il  Qanlat'rouai  e  Jcaccìa} 
Qosi  gode  fi piu  di  tale  caccia  , 

fiefia  quefio  piacere  all' bora,  quando 
Le  f  rondi  di  cader  indic  'io  danno 
Succede  à  quel  l’  Afior\tdilFalcone  ^ 
£he pellegr  ini  fono  a  le  battaglie  ; 

^no  la  Starna,  ed  il  Fagiano  ancide,  ■ 
U altro  vince  l'Arion,  l'Anitra  atterra^, 

6  moue  quafi  ad  ogni  augello  guerra .  • 
Finalmente  infinito  è  il piacer  mio  , 
fiome  infinita  è  l'arte  delcacciare.. 

Ma  non  fi  può  gufUr,/è  non  fiproua, 
Efietu  iluHoi prouarei  bora  mefieguì 
fin  quefia  fielua ,  in  cut  di  fare  intendo 
iSMerauiglte  naedercon  tuo  dilètto,. 

Atm,  fio  ti nngratìo,  o  mio  Qorindo ,  fapph 
Ch'io  non  'vò  con  leferehauer.  conte  fa,. 
Clor.  Stammi  fempre  da  canto,  e  non  temere,, 
fhe  ogni  fera  atterrar fan  quefie  mani. 
Arm.  i chegufio  è  atterrar pofeia  nana  fera? 

€  che  piacer, dimmi  flortndo,'e  quefio? 

T  utto fidar  ne  le  fatiche ,  e  porre  ' 

In  periglio  di  morte  ogn’hor  la  mita  • 

0  che  mal  ti  difendt,ò  male  o ffendi . 

C  he  l'altro, e  l'un  può  cagionarti  morte. 


T 


P  K  ì  u  ó: 

Ben  arrecar  io  ti  fapreì  più  d'vtto 
€JS empio  iniferàbììe^efmejlo  : 

Ma  quel  foto  'd’Arhinta  tuo  compagno» 
Specchio  ììjta  /che pur  hieri  fuctejfeA  -  ■ 

Tu  il fai .  tu  lo  fvedejli .  eri  pur feco , 

E  su  gli  omeri  tuoi  morto  ilrecafii  ' 

A  la  capanna  fua  d’iana  ferita» 
fhe  Ctgnal  crudo  già  gli feo  col  dente ,  . 
Son  queHi  t frutti  si»  fono  i  diletti» 
fhe  darfuolQntiaachilei  frueìquejìi 
Son  dei  tra  ’uagli  poi  l’almo  ripofo» 

T premi  fon  de  le  ftrtche  queiii  ? 

■St,sì»‘-và  pur,  fud4,ìrauaglia  ognhora» 
“Non pojar  mai  Udì,  la  notte  meno» 
E/ponti  al  caldo, al  gelo, ed  à  le  pUggie» 

•A  le  tempePe,'a  i  >venti,ed a  le  brine» 

Viui  ne’  bófchi flit  ario  fempre, 

Che  (t  prepara  il  premio  a  tue  fatiche. 

Hàeh  cangia, cangia, orni, nj Ita  ten  prego» 
fangiapenfer,faafenno  dichit’ama. 
Clor.  Qangero  *oitaa  l’hor ,  cangero  mente» 
Spiando  fapro,che  mita  f  rìtroui 
Miglior  di  queUa ,  chor  tu  biafmi  tanto , 
Arni.  jS  qualoaita  miglior  non  e  di  quella  » 

Che  menando  tu  'ziai  tra  quelle fine? 
clor.  Tàato  (bench’io  noi  creda  )  ejfer  ciò  ^ero  s 
^ual  evita  al  tuo  parer  elegger  po/foì 
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Arm.  Se  a  mio  fenno  farai,  'vo^  che  ti  elegga  . 
Una  ‘-Ulta  piaceuole,  e  feflofa, 

T?iena  dtgmg  ,edidelitie  mmenje . 
Doue  poca  fatica  a  fe  prepara 
Un  premio  grande, ed  <-vnAgranmercedt. 
Clor.  Ulta  felice  tu  m^.  additi  in  yeroy 

^ual‘è  cotefia?horme  l’infegna  toSìo, 
Arm.  Sono  S^infe  dtmerto  in  quefl\ircadia 
A  meramglia  belle  ,  id  a  te  pari. 

Sì  di /àngue.,  quant‘ anche  di  ricchezj^a .. 
Uo\che  di  quefle  ’Tjna  ti fcegli,quale 
f  conformi  al  genio  tuo  ,efia 
ySri  tua  famigliare 

,  3  perche  nafce  H amor  dal conuerfare .. 

;> ,  Epofcia  da  l'<sAmor  le.gioie  noftre-. 

Clor.  D^on  mi  parlar  d' Amor,  Ninfa,  ti  prego  ^ 
che  odio  contro  di  lui  nodrifco  in  feno: 

6d  è  quella  la  yita  sì  felice  l 
Ed  e  quella  la  'vita  co  fi  dolce 
Che  dejcriuendo  tu  purhor  m'andauiì 
Ulta  tanto  infelice, e  tanto  amara? 

Utjfi  di  Amor  nemico,  ArmilJa,fempr  e,. 

E  ‘uiuer  talper  Cauenire  intendo... 
INpmi  parlar  di  cìòfe  pur  tu  m'ami. 
Ann.  E  perche  sì  nemico  ( urne  )  d'amore 
.  Tu  feiyC)  mio  Clorindoìah  dijpietato,. 

«Ah  crudele ,  ‘nuoi  tu  d amore  nato 
^‘odio pafcetti  filo ,  e  di  dijpregio? 


P  R  1  U  Ò. 

€  •vuoi  tu  huom  da,  l'huom^  <viuer  difforme  ? 
D^(en fatiche  <iAmor  re^eyegouerna  ilmondoi 
*Deh guarda  ( lime  )  eh’ ei  non  s'adiri  teco ,  - 
Clor.  Son  menzogne  le  tue,ei  non  può  ntiUa^ 

,  ,  Se  non  fe  t  n  quanto  for’za  da  noi  prende: 

'Però  deljito  poter  operi  il  peggio  : 

'Poco  di  lui  mi  curo  .  SQnf'a ,  a  Dio  , 

Tardar  qui  ptùnonpoffo,  odo  nelLofco 
De  i  corntilfuon  hramatOi&Armilla  à  Dio,  ' 
Arxn.  Tute  ne  yai,  crudele,  e  da  me  fuggì , 

Bdt  configli  miei  rifiuti  infimo? 

TJù  ne  le filuepur,e  ti  procura 
fontro  k  ferc,hahbi  te  Sfejso  in  odio, 

E  me, che  t’amo, e  che  t’adoro  ingrato, 
eylh  crudel,  tu,pur fuggi,  e  non  ti  curi,  ’  . 
'Dichiteprezxa,efolditeripenfi? 
tSila  fon  sì  lajfa ,  ch’io  nonpoffo  quafì  . 
Reggermi  fu  le  piante,  io  'voglio  alquanto 
A  l'ombra  di  quefi’elce  ripo firmi. 

Hor  qui  m’ajfdoìo  che  bell’ ombra  inuero, 
fame fiaue  qui  Zefiro  fptra, 

0  che  dol ce  fopor  gli  occhi  m’alletta . 

E  forzA ,  eh’ io  gli  chiuda ,  e  dorma  alquanto . 
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.  ATT  O  ' 

■  ,u, .  /  '  - 

Atto  priiiio o  Scpna  terza*  l-v 


Clor. 


cleri,  &:ArmilIa.. 

QVctndo  mai  tornerai  ^  ò  biondo  Dio  . 

A  illuminare  temifpero  noftro ,  ^ 

^  Che  me  non  troni  mifera yC  dolente?: 
E  quando  mai  tornerà  teco  il  giorno 
Dame  bramato ^  e  dejiato  innjano ^  - 
Sì  lungo  tempo  con  si  dure pene^  '  ' 

Pene  y  che  tali  in  fe  non  chiude  tAuèrno , 

Già  pur  tre  njolte  nel  cele  HeT  auro  •f 

Tornato  feidache  fi  parti  Ormillo  ^ 

Con  giuramento  y  che  pa fato  b  anno  ^  ^ 

Kitornato  farebbe  à  farmi  lieta  s  ‘ 

E  tre  feorf  ne  fono ,  e  pur  non  y  enne  •  - 
T orno  pur  teco  Trlmauera  y  e  feco 
T^porto  herbe  none  Ile  y  enuoui  fori.. 

£  riuefìrf  di  houelle  fondi  y  •  • 

Dal  Sagittario  le  fpogliàte  piante. 

T orno  pur  teco  ilKufignoly  che  canta 
Si  dolcemente  la  metà  del  tempo  y  ^ 
fhe  in  pefee  fai  dimora  y  onde  Hupore: 

ZI  dirlo  sì  Ugnar  di  ramo  in  ramo 
fon  fuoi  foaui  accenti  :  indi  poi  muta 
oApocOy  apoco  il  canto  in  yna  njoccy 
fhe  rafomiglta  f Irido  piu  y  che  canto . 


C^gk 


f  K  ì  u  g: 

IjtngtApo/cUUcolofAtìthe'^à  le  piume^  '  • 
E  iti  parte.fijjì  0  tuùi  bei  rat fìmìle  t  '  ’ 
Maieconàniiifnò  {lajia) ìlmto Seie ^ 

S i  che  men  vÌuò  tra  perpetuo  horrort  i  -  -  - 
Uè  fi  rsuejle  à'aUegtè%t;^  ìltore'^  •  ■  -  “ 

'Ti  al  timor  freddo  gidifpogliatù'mtuttoì  - 
Ne  ilcantar  dolce  ychenmtaiin  pianto^ 
Mora  mi  lice  di  cangiar  in  canto  j  . 

Nè  il  pallido  color  mutare  in  oUro  3 
B  farmi  al mioéel Sol fmiìeanch' io>  . 

T  ornar  pur  ti/ìpiacor  da  fari  il  mele  ^ 
Bd‘io  dal  mio  bel  fot  •v.tuo  lontana^ 

E  pdfco  d  mio  digiun  d' a^entìoamaroì 
Deh  fuffi  àlmen  di  fua  falutecertay  ' . 
Ch'io  fpererei.gch' €Ì  ritòrnaffe  %n giórno  ^ 
A  raddolcire  ^tkgìo  amaro  cìboì\  v. .  >  <  ' 
Di  cut  troppo  infelice  Ape  mi  pafco  ;  ■ 
raddolcire  no,  che  il  fuo  njenire . 

T roppó  tardi  farebbe  ,  e pnr  njenijfe . 

<^a,  oimè,  che  forfè,  ilcjjepur  tolga  il  feto 
In  evali  l’attendo, in  evan  fpero  ^vederlo, 
chi  Sa, che  net pajfar.ìch’eifece  il  Mare, 

Non  f fpe%gaffe  in  qualche  foglio  il  legno , 
Si  che  fepolcro ,  e  morte  a  l'infelice 
CNpn  habbìan  dato,  oìmè ,  quell’ onde  infide 
0  fpinta  fulanaue  in  cotal loco, 
eh' et  eviueìn  feruitu  fi  mite  à  morte, 
p^he  fe  pur  CIO  non  fuf e ,  ilche  non  fa  , 
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^igtà  farebbe  àrìueder  tornato  y 
Se  non  Gloria  la  patria^  ed  i  parenti? 

^la  chi  è  coleii  che fì penjifd^y,e  mefla  y 
E  immobile  Id  fembr a  ?  e  certo  Armili^. 

E  non  mi  nitide s  ^diro per  yenturay 
'Difua  me(lt7:^a  la  cagione  occultai 
Benché  indicio,mi  dia  quel  fuo  pallore 
D"^n  fuiferatO  y  ma  fcreto  Amore .. 
Glia  fi  mone  ^  to  mi  trarrò  da  canto  s 
E  certo  bora  [apro  quel ^  eh* io  defio  : 

E  quelyche  mi  celò  sì  lungamente. 

Arm.  0 sfortunata  Armilla y o:miferellay 
Segui  pur  chi  tifugge  y  ' 

Segui  chi  ti difiruggCy 
E  di  te  in  n^eccy  fegue  Alma  rubelta  y 
Bere  di  lui  men  fiere ,  e  men  fugaci  : 

Segui  pur  chi  non  Bama^  eà  chi  nonpìacis. 
Che  al  fin  pazj^  corrai 
Di  tua  floltitia  i frutti  y  e  li  godrai.  • 
Clor.  Qerto  yCÌoiole  mìappofi . 
y  y  Amor  fu fempre  crudo  yC fempre  fiero: 
y  y  Capili  crudo yC pm  fiero  alThoray  quandi 
y  y  Si  tiene  altrui  celato  : 
y  y  Ed  e  firnile  apunto  ad  yn  gran  fiume  y 
y  y  Che  ne  la  fuperficie  apma  mofira 
y  y  Moto  ne  tonde  y  e  pur  su  l  fondo  corre 
yy  Precipitofo  al  Mar  y  e  feco  traggo 
y  y  A  precipitio  borrendo 
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3  3  guanto  gli  Uà  yìcìaOi  ognhor  rodendo^ 

Arm.  éMAyOÌme  3  fe  mor  mi  sfar zj. 

«Amar  la  morte 3  e  non  la 'Vita  mUi 
E  yuolch'io  penhenongmfa  mah 
E  ch'io  tenti  con  l' onde  delmiof  iant»- 
Suelleryn  falda  foglio  3 
E  mi  declina  a  trar  da  fredda  felce 3 
{che  in  fé  non  ha)  contro  natura  foco  3 
E  finalmente  ad  impojfbilcofr 
Egli  mi fprona3e  mi  rallenta  il  freno^ 

E  di  vergogna,  e  d'honeSlade  quafì. 

Che  fe  folo  al  defio  creduto  hattejfi  y 
^igia  ‘-uinta  farei,  di  già f  aperta 
I  mi  fora  a  Clorinda  per  amante, 

Edeiyche  ognìaltra  co  fa  ama,  cheamore. 

Del  mio  mal  non  curando. 

Da fe facciata  egli  m'haurebbe,  e  poi 
fto  farebbe  tra'Taflorì  amici  3 
E  re  dicendo  le  parole  mie  3 
E  fauolad’ogn'’-unfattam'haurebbe3  •  ' 

6  eArcadia  d  dito  gii  mimoflrerebbe , 

Clor.  CHpn pojfo  tolerar  pm  la  fctocche-^a 
Di  quefia  femplicettayi  vo'  fcoprirmh 
0  pazjayO  pazjigt,  che  tu  fi,  Armilla, 
immi, farceli  tu  forfè  la  prima. 

Che  amajf  al  mondo  ,0  che  pregaff  amando? 
Earla3parla,fe  ‘‘vuotejfr  intejfd. 

Deh  fojf  il  mio  penar  fimile  al  tuo , 

Che 
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che  in  hreue  tempo  p  mi  trdrrei  d‘ affànnht 
Atm,  Deh  pur  troppo  ho  par  Utò  i  ■  ' 

E^olepe  mia  forte  y 
Che  Jordà  y'emutàìlatahopfi  fof‘io  ì 
Che  non  haurei  col  mio  par  lar  cercato 
Qoycbe'mi  pento  hauer  pofcia  trouato^ 
Clor*  Forfè  lontano  lo  trouaSliy  dimmi  5 

Delle  cure amòtofe\d  nef»  amarti  1  . 

Atm-tA  punto  tu  il  dice  Iti, 
Qìo.yyNonentraalprimocùlpo 
yy  Lo  Jìalpello  nel  marmò  i 
yy  [0(1  cade  d  un  crolla  foto  antica  querck'y 
y  5  T^arlar più  njolte  ti  cdnuieneyìArmilla s 
j  y  Nè  ti  r^omenti  rìgida  r  fpoFla  : 
y  y  p^hecede  al  finca  gran  dure^za^d  du.ro  y 
yy  Ed alpercoter  dtìempraiò ferro  . 

y  j  0ede  pur  f  altro  ferro  a  lui  men  forte  t 
dMà  come  gli  pkrlafii  ? 

Se  poco  dianzj  tu  tra  te  diceu.ty 
Chei  fe  fio  al  defio  creduto  .haueiti  y 
^  Digiàfopértatifarefii amante  .  . 

•  A  t amato  Qorindo,A\., ,  '  ' 

Hor  y  fe  tu  non  epaneggiy 
Come  mala  rifpofia  egli  dhd  dato  y 
Se  [Amor  tuo  ancor,  non  gilè palefe  l 
A  rm .  lo  non  'maneggio ^come  crèdiy  Glori y 
Che  pur  hor  gli  parlai  ycd  egli  pofia 
C  onchiufe  in  brem  detti  il  mio  gran  mah  e 
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^he  Amor pùo  mila a  luì  d‘ Amor  non  cale. 
Clor.  S  ti  ere  di  pero  tanto  infelice? 

Arni.  Snonhaggio  cagion  deferto  tale  ? 
fhe  fe  nemico  egli  è  d' Amore e^  scegli 
TPunto  noi pre^^as  difperar  non  deggio^ 
fh^ei  mi  dmenga  amante  ? 

Clor..Ar(!?«  e  delfalcon  t Anitra  nemica^ 
Delt'Aflorre  il  Fagiano ^  e  la  TPerdice^ 

£  per  fuggir  non  ponno  i fuoi  artigli? 
Hauerlo  a  caro  tu  lo  deiforella  : 
j  y  Che  aAmor prende  chHfugge^e  non  ch'ilfegue. 
Ben  peggio  fora  ^  sjghamajfe  <^naltra^ 
AlFhor  sì^  che  farebbe^ 

La  cura  difperata . 

^  j  ^  Fugga purj  scegli  sacche  inuano  ei  fugge  .• 

5  3  fhe  in  ogni  tempore  in  ogni  loco  Amore^ 

3  3  Lo  giungerà  fe  fziuole,  ■ 

Arm.  Turni  con  foli  alquanto  : 

Ma  s^^mornon  njolefe^ 

Do  uro,  njiuer  mai  fempre  sì  infelice?^ 

Clor.  flcieltecom''aitf^ 

Ho  detto  njn  altra  njolta^ 

Che  fe  fife  il  mio  mal  ftmile  al  tuoy 
fn  breue  tempo  i  mi  trarrei  di  noia, 

A  rm.  Non  so  qual  fa  il  tuo  male  : 

Ma  teco  il  cangerei pur  ^olontieri . 

OXoi.O  fi  prouaUi  follaminor  parte 
*De  le  mie  genere  de  i  tormenti  mie 
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Sacche  tu.  cmgkréUi  è  mente ^  e'^oglid^ 

A  rm  •  Ofep YoudUì  amar  non  riamata , 

-  Ben  giudicar  di  me  potreBt  poi? 

Cior.  Son  tutte  pene  ^e  fin  tormenti  tutti  ^ 

^  y  Sappi  pero^c^e  maggior  doglia  finte 
a  y  J^eglì:,  che  perde  il  già  acquiBato  bene  ^ 

^  ^  Che  non  fente  colut:^  che  dato  in  forte 
3  3  D" acqui flixr e  non  gire  ciò  fid egli  brama. 
j  3  T^erche  ben  fitomfice^e  s'e prouatOy 
3  3  V  altro  fii  nel  de  fio  tal  fil  figura^ 
y  y  zelata  punto  lo  brama  . 

6  queUo  baili  per  mofrarti  quali 
Sono  !c  pene  mie . 

Arai,  (^on  tiflejsa  ragion  potrei  be?i  anche 
Qonmncer  te\ma  ciò  poco  rn  importa: 

CBen  dico  il y eriche  tu  ìi lagni  à  torto  y 
Che  tifa  fernpre  il  tuo  Vaflor fedele  y 
Nè  de  la  datajè  dei  dubitare:  '  . 

ciò.  ^ueHo è  in  amore  njn  de  i  maggior  franagli 
fS^la  pulito  non  gli  penfoy  ò  fi  pur  poco: 
che  à  maggior  pene  amor  mi  ha  dejiinata. 
Arm.  ^gial tormento  può  naincergelofa  ? 

Clor.  llmioyanzi  li  mieiyattendi  bene: 

T u  fiaiy  che  ognanno  y  ed  è  gran  tempo y  dajp 
"Ter  tributo  njn  CPaflore  a  quel  gran  ferpe 
y  y  Ched quarto  luHro  adempiay 
yy  S  non  trapajf  il  quinto ,  • 

Cefi  fii  impojio  da  C  Oraeoi  Sante. 
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PRIMO, 

Horejfendo  il  mi$  Or millo 
‘Teruenuto  a  l'età  dui  del  prefcrittai, 
^mmuntinente  il  nome fuo fu  pofioj 
fom'e  il  ritenne  tyrnit,  edeife  yoto, 

Che^fe  chiuder  poteua,  il  quinto  lujìro , 

E  tratto  fuori  di  periglio  fife^ 

‘T>‘ir  in  sAtenejOuè  di  Cintia  <Tjn  T  empio 
Il  più fùperboyilpiù  famofo,ch'ynqua 
F ofe  ad  alcuna  T)eità  facrato  3, 

Ed  in  quello  feruire ‘-un  anno  intiero, 

Hor pajfaro  i  cinqu  annhe  non  fu  tratto. 

Da  l'yrna  il  nome  Jùo ,  e  degli  lieto. 

A  fciorre  il y oto- andò iche fatto  haueay 
£  mi  promifey  che  compiuto  l' anno. 

Ritornatofareb.be  3  ealPadremio 
*Fer  fua  Sfofam'haurebbe  dimandata» 

£  facilmente  tra  di  noi  feguite 
Sarebbono  le  no‘!^3 
Poiché  ricco  è  d’ armenti 30  di  'ziirtuti, 

'  Ma(oime)o  ch‘ egli  è  morto, 

0  che  in  barbare  mani  ei  yiue  feruo  , 

Si  che  tornar  non puoicome  promife. 

33  OchelalontananzAìdltemporefa 
3  3  Gli  ha  fana  quella  piaga,, 

3 ,  che  per  mio  amor  giuro  portar  nel  core. 

Arni.  Tu  fi  del  proprio  mal  cejpo ,  e  radice s 
£i  tornerà, non  dubitar 3fa  core: 

(Jhe  chi  ‘-una  yoltaamo.,  amerà  fempre, 

E  che 
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0or.  €  che  mlpuògiounrpiù  il  fko  tÀmofe^ 
E  che  mi pmgióuar  il fito  ritorno  > 
‘Eoìche  tardi farà,  eh’ io  fon  promefa 
Ad  'Uranio  perfpofa  ì 
A  rm.  T  u  pr'omef'a  ad  Frantoi  eme‘l  celafi  ^ 
(tAjfe^che pi  galante . 

QÌot.  Errai,  i'  te‘l  conpfo. 

A  rm.  Sdègran  tempo  ichepromefa pi  ì 
Clor.  Moggi  prnipe  tannò. 

Atm.Ne  mai  p  nè  parlato  t 
Clor.  Così  có'nchiup  era  tra  hoidi  fare, 
Erra.  E  perche  ciò,  ti  pregai 
Clo.jj  La  Speranza  compagna  degli  amanti 
e-4  creder  diemmi  ,ch'  ei  tornar  douéfte^ 
Siche  di  prorogarle  i  trouaimòdo. 
Axvù.  Dimmi,  come  facetlii 
clor.  D  f}ì,éhe  dipruire a  Cìntia  non  anno 
Erami  d’ /-uopo, e  che  più  tojìo  eletto 
fariadimorirgche  dimancafe 
iiA  la  f degnata  Dea  , 

E  prouocarla  in  qUefaguifa  ad  ir'as 
Che  per  prona  fi  sà,  fkant’è fdegnofa  s 
a/llcheconcorp  il‘Eadremio,e  lo fpop. 
Dopo  lungo  coritraUò',  e  gran  diuieto  , 
E  mi  conce fer  ch’io  fciogUeJft  il  voto . 
Mora  njenuto  è  il  tempo  , 

Nè  njale  appo  di  loro  - 
Scufa,  ò  ragion,  ch’apporti. 


P  R>  I T*  M’’  O. 

tA' prorogarle  foto  njn  giorno  ^  o  unkoras 
An:^i  per  quanto  ho  da  Filmaintejo  , 

Son  radunati  àia  capanna  noSlra- 
/  piu  Stretti  parenti  3  et  cari  àmie  t. 

Per  terminar  queSleinfelicìno%zs  : 

Però  tardar  qui  piu  non pojfo  ,  Armiìla. 
Arni.  Andiam*  ch’io  'verrò  teco  3 
Clor.  tAndiamo-  3  0  cara  Armilla 

€  parlarem  tra  'via  di  trouar  modo 
Per  parlar  aQorindo  }, 

Che  imparo  à  coito  mio  d’ ejSer pie  topi 
A  chi  paté  innAmor  doghe  3  e  tormenti^. 

Atto  Primo,  Scena  Quarta.»». 

Satiro  folo» 

,  »  15  sul  marmo  tanto  humor  cadente 

3»  ^Chelocaua 3I0  frange 3edilconfuma: 
Mà  da  quejii  occhi  le  cadenti 
C’hàgià  tandannÌ3ch’io  pur  yerfo  ,  e fpando^ 
Scagliar  non  han  pojfuto  il  duro  marmo , 

Che  copre  il  cor  dl'vna  portefe  S\(inps 
Che  quant’ella  e  piu  bella ,  e  più  'veT^fa^ 

T andò  più  cruda,  e  t  and  e  più  ritrofa . 

p  cura,  che  dami  a»»  fe midio  , 

Anin^  rifiuta  amarlo  ,  e  fendo  amata  * 

^  mifirez^aiemifugge^ 
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Mt/ìro,e  per  chi  poti  tnirit,che/cmc4  ? 

Ver  VK  roz.K.0  Pacare . 

<3ld  fa  buon  A  per  lui ,  ch'ei Jt  purtijfef 
E  meglio  farà  poi,ch'ei  non  ritorni, 
l?er  non  proUar  lofdegno  mio,  qmlpd  : 
sdegno  d&gelopa,  nato,  e  nodrito. 
d^la fe  ne  <-vadi  pur  ,p  Bix  lontano  , 

E  me  qui  lajfi  con  la  Ninfa  in  pace. 

In  pace  ( nme  )'che  dico? 

S' ella  mi  mone  ognhor guerra  mortale 
fon  la  Jua  tanta  ,t  non  <-uditamai, 

Vd.on  so ,  s'io  debba  dire > 
Altere'z^,fciocche'zpia,  o  pur  difprezs^o . 
Ne giouano  appo  lei  minacele,  o preghii 
Nè  men  lujìnghe,  è  gran  promejjè,  o  doni, 
Ched  minacciar fchernijh  , 

Il  pregar  non  afcolta , 

Lelufìnghe  rifufà. 

Le promejfe  non  ode  3Ì  doni /prez.zj(, 

€  me  con  loro  finalmente  aborre. 

Vantati  pur, ‘"vantati  pur  e, alter  a. 

Che  per  te  pena  <~jn  fiume, 

Che  può  donare  altrui , 

T  ra  le  pine,  il  gioire,  e  tra  i  tormenti) 

Pur  gode  di  penar, gode  njbedirti, 

6  quanto  accenni  tu,  fe  lo  fa  legge-, 

B folquel,  che  >xiuol fiori,  anch'ejfo'ivuole 
Fuor  che  brama  il  tuo  a,rnor  ,etu  gliel  neghi 


P  R  I  M  O. 

ì}^eghly  troppo  fupcrluy  e  troppo  altera^ 
llSmto  trmifo  al  mio  feruire  y 
A  t^rnoT  y  ciò  w  ti  porto  sì  infinito  s 
E  Je  non  a  tisÀmore  ^  a  i  morti  eccelfi 
Di  chi  da  'T^an  dipende  s 
*Tan  sì  jlìmato  ne  t  Arcadia  tutta  > 

A  cui  figlio  fon  io  yC figlio  tale  y 

Q)e pofio  quanto  foglio yC quanto  bramo: 

Ma fiolo  tUytnerce  d^aAmorymi  leuì 
pianta  fior ‘^i^yO  poter  babbia  dalCielo . 

Ma  lafiorzAydipoter  tu  prouerai  ; 

*Toficia  che  sì  mi fpre^ggj  yC  st  mi  fidegni  y 
S  mi  fiuggi  y  e  mi  beffi  ? 

^en  la  modeftia  mia  tal  premio  morta . 

Che  U  mode  filane  gli  Amanti  e  legge  y 
fihe  yieta  ogni  contento . 

Pur  la  beffiata  tu  fiaraiymi  credi 
E  yfie fidegni  t Amor  y  t odio  haUerai  s 
E  fiapro  incrudelir ,  s'iofieppi  amare  y 
6 /apro  odiare  ancor  :  non  dubitare . 

Ho  tefio  qui  d'intorno  infidie  tali  y 
C'hoggi  [pero  farai  mìa prigioneray 
Taccio  quelle  njendette  y  e  quegli  flratq  y 
Che  prender  di  te  njo\  di  te  soffiare . 
Ofiègioueratti  a  t  hor  credilo  pure  y 
Gli  occhi  y  c  hor  hanno  di  mirarmi  a  fidegno  y 
TJolger  njer  me  di  lagprime  cofiperfi y 
fihe  non  hauranno  in  queflo  cor  piu  /otta  • 
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D^gioueruttì  men^  credilo  pure , 

*Tiegdr  quelle  gìnocchU  sì  fuperbe^  . 

E  giunger  quelle  mani  che fur  difgmnte^ 
Jnfiemexolnjoler  ddmìo  rpeloce  :ì 
E  mefcere  tra  i pianti  ^  e  tra  t  fo^pìrì  i, 
Inganneuoli  accenti  y 
'  £he  mi fur  efca  dolce ,  e  lujtnghiera 
A  pene  amare  yC  a feri  martiri  : 
kA  cocenti fofpirì . 

Ho  quejìa grotta  per  albergo  eletta 
perche  più  facilmente  mi  fortifca  y 
Ciò  >  che.  tramo  >  perche  mi  cada.in  mano  y 
0  fuggitiua  dori  :  tù"l mio  albergo 
Fuggi  ^  ed  aborrì  y  hor  tu  non  fatiche  fa^ 
la  mia  flan^  y  onde  più  facilmente 
Hoggt  cadrai  ne  miei  già  tef  inganni  ? 
^en  ojferuato  ho ,  che  tù  qui  di  intorno 
Suoli,  njenir  fouente  a  rinfrefcartì  y 
^id  fe  ci  ^ieni  yfe  ci  njiem  njn  tratto y 
IHon  fuggir  ai.  sì  di  leggiero  poi.,. 

Due  ^0 Ite  già  la  prefì  :  ^vna  nel  cinto y 
il  milafciò  y  ed  'e  queBo  y  che portOy 
T  rofeo  d' Amor  y  benché  rapina  fa  : 

V  altra  nel  crine  t  a jf errai  y  ma  f  altra, 
T{ecife  il  crine  y  e  mi  fuanì  dinan^:^ . 

Ben  mi  pago  il fuggir  col  crin ,  col  cinto  y 
Da  t bora  in  qua  fi.  ben  da  me guardojjì  y 
Che  in  ^ano  njfai  ognartCy  ed'  ogni  frode 
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PRIMO. 

'Perhauerkdinuouo  in  quefietnattiy 
'Che  troppa  hene  mi  conofce  ì'ejup^e  , 

'‘Ed’  io  non  ofo  di feguirU  molto  , 

Ver  non  nt  irritar  contro  Alcun  PAfiore^ 

Voi  eh' cUa  nei  fuggir  fhccorfò  gridA» 

Seco  gènte  ^  che  h;iene.  SArÀ  meglio  j 
Cy  io  mi  ritiri  ^  e  AttendA , 

‘  Che  dA  fe  flefj'A  ne  le  in f  die  incefjn , 

Atto  Primo  j  SceiiaQuinta. 

Coro  diPaftorii  Coro  diNinfe,&Goridone. 

C.  di  Vif’^ZJAndo  hAurAn  fin  quejle  miferie  nofireì 

Son  quAttro  luflri ,  e  quAjì  il  quinto -Adempie ^ 
QhedCiel contro  di  noinjtbrA  lo  fdegno^ 

E  il  fio  ne  fì  pagar  de  P altrui  colpe . 

Mi  fera  Arcadia^  in  chi  puoi  tu  fperare  ^ 

Se  de  nemico  il  Qielo , 

€  nemici  hai  gli  Dei  3 

V^di  placargli f  in  roua  il  modo  f 

C.di  ’H.dPaìior  3  non  difperate ,  . 

fheH  triplo  cangierajf  in  lieto  Plato  , 
è  yiueremo  ancora  yn  dì felici . 

Q.àìV ,33éMentre iche fpira  Phuom,fperarei deuet 
Ma  troppo  oltre  e  fende  il  nojiro  malti 
3  3  E  piaga  infìflolita  mal  f  fana . 

C.di  i^-iPVur difperarperò  <x>oinondouete  : 

*D  J.  Che 
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^  ^  Che  a  chi  bm /pera  s  il fuo  defr foYtifce\ 
C.di  P.  dici:,  fi  gli  Dei  ne  fono  amici? 

C.diN.jjj  StpUcano gli Deicoi Sagrifici  : 

C.di  P.  SifegmBa  cagione  han  di  placar  (iì 
C.di  Noj  Giufla cagion  con f  hunnlta  darete^  '  ' 
C.di  P.  55  ^at humiltà  e  maggior:,  che  C obbedirei 
C.diN.55  Si ,  fedi  core  s^obbedifce  poi. 

C.di  P.  55  Ben  dici:mà,  ilmorire  troppo  duro . 
C.diN.5^  La  njita  la  dan  quei  5  tor  ne  U  ponno . 
C.diP.  55  Ma  morte  fi  crudelponno  leuare  i 
C.àiìA.  :,^L'*ofefa  e  forfè  tal,  che  e  poco  ancora  . 
C.  di  P.  Ojfefe  ynfolo  fintia ,  e  tanti  han  morte? 
C.  di  N.  Non  bafian  forfè  à  cancellar  Cojfefa  ì 
chi  fu  tojfenfor  di  fi  gran  Dea  ? 

C.  diP.  U^inolfappiamo,dat  Oraeoi  filo 

SUntefi  ciò  con  gran  dolor  d*ogn  *-uno. 
C.diN.  Forfè  chi  alThorf offe  fi ,  anco  C  off ende . 
C.  diP.  E  perche  contro  noi  fulmina  il  cielo  \ 

C.di N.:55  Perche  a  temer  gli  'Dei  ognyno  impari .. 
C.  di  P.  E  per  lo  reo  baffi  à  punire  il  buono  ? 

C.  di  N.  chi  fi  crede  il  miglior  egli  e  il peggiore. 
C.diP.5:>  A  Copre  buone  fi  cono  fieli  giuHo  . 

C.di  e  tra  noi  mortali  che  jiagiuBo. 

Q.àìV.,,^lalfirebbepernoì,ficofifolJ'e. 

C.di  N.  55  Egli  e  così  :  ma  al  mancamento  noBro 
5  5  Supplifice  la  bontà  di  chi  ne  regge . 
tSMàperdiamnel  parlar  iltempo  ^  amiciy 
Che  in  porger preghtalciel (f  ender fi  deue. 


P  K  I  M  O. 

C-<Ji  V.Stìch'egli  àttero, andiamo  dmqtte, andiamo 
zA  raddoppiar  i  ^oti,  e  le  preghiere. 

^te,che^}ieoranoineltempio  Satro 
\De  la f degnai  a  ^7>ea ,  lei p  remeremo 
Che ponga  fine  a  le  miferie  n^re: 

S  qUeSio  chiarore  sì  fèreno giorno. 

Che  nel  dì  d  hoggi  mai  tal  non  fi  <vide, 
da  fi>eranz^a,  anzi  credenza  certa. 
Ch’ella  placata pa,e  ne  predice 
"ZJ  n  dolce  finca’ nofiri  amari  appanni. 

•lAla fon  deiT  empij  ancor  chtufe  le  porte, 
Onde fermarfi  qui potremfi alquanto . 

C.di  P.  T ardano  hen  contro  l'vfàto  molto  $ 

Ma  che  far  affi  in  tanto,  o  belle  Dfmfe? 

C.diN.  Fatene  gratta  di  narrarne  a  pieno  . 

D  elnoHr  ornai  la  doloro  fa iftoria  , 

‘Toiche  noi  noi figgiamo ,  e  pochi  il fanno .  ' 

C.di  P.  La  narri  foridon,ch'egli  è  ilpiu  vecchio 
'Tafiorfo  rfe  d’ A  rcadia,edegli- foto. 

Tuo  fo  disfar  e  al  defi  derio  Vojlro .  . 

Corid.  fon,F'aHeri,hò  cotanto  vecchio s 
Torto  ben  sì  d’anni  gran  fomameco.  ,,, 

Ci fon  T  ir  fi,  Dameta,  cMelibeo, 
eie  f arino, ci  e  ^opf , e’ l bianco oMcefie, 
Aminta  il faggio ,  e’  [fortunato  Euandro: 
C’hanno  età  più  di  me ,  più  di  me  Jenno. 

Non  nego  già,  ch’io  non  poteffi  a  pieno 
In  quefio  fodisfar  mostra  dimanda  : 

T>  S 
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Che  fer  fcìagura  mta  parlarne  pojfó  ‘5 
Al  par  di  qual  (i  njoglta  altro  paHore  : 

Ma  s  percheilduol"  inmenon  rmonelli 
La  rimembranza^  d^paJSati  mali  ^ 

Tacer  lo  bramo  ^  tacer  debbo e  uoglio . 

C.  di  1^-yyAnò  d narrar  le pajjiuni  noflre 
^  y  E*  njn  leuare  dalcor parte  di  quelle , 
Corid.:5,<S’^  quando  pur  ^ifojfe  ombra  dtfpenci 
5  y  Che  colconjìglio  y  e  con  l  aiuto  altrui 
y  y  gualche  rimedio  dar  nji  fi potejje . 

C.di  N-  <5’^  dar  rimedio  non  potremo. almeno 
Qonfolar  ttfapremo  y  e  chi  sa  forfè 
P  otre  Hi  hauerda  noi  rimediò  ancora  l 
che  indi  tathorayd^onde  men  fi  crede  y 
Js!^ce  a  le  piaghe  falut  fiera  herba  y 
Nafeàgran  mah  antidoto  foaue.  ;  • 

Conà*Deh  ch'ai  mio  mal niun  rimedio  è  buono , 
Ma  s  perche  rueggìo  yoi  d'adir  bramo fe 
Noflre  fciagure  da  la  bocca  mia , 

Qonuiene ych' io  rmoui  ilmh  dolore \ 

E  fodis faccia  tquely  che  ‘-voi  chiedete. 
Sappiate^ah  durale  amara  rimembranza^ 
Choggi  s'adempie  apunto  il  quinto  lufiro 
Chebber  principio  le  miferie  noHre . 
Quando  s'rvdt  sì  Hrepitofo  tuono  y 
Ter  cui  tremo  la  terra^edigran  monti 
Si  fcojfer  finnele  radiciloroy 
S'ofcuro  il  Sol y  ne  locoperfc  nube y 
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PRIMO. 

'Remttjft fìtìche  il  Sacerdote  noflrOy  \  '  - 

Che  molto  intende >  n  ffèrma,  U  ca.gione.\  ,  .  '  . 
t)t  tanto  horror  non  ejier  Slitto  eccltjji  .  • 
(^efato  quell' horror  i  cejfatttrùonti  ' 
Apparue  il fero  moSlro^^àpparueil ferpto,  j 
Ala  Sir  àge  et  Arcadia  dejlinatOi'^ ,  .  -i 
Lacàgìonnon  taso ,  nè  lafannaltriv  >, 

«?W4  so  ben^  che  a  fentire  il primier  fui 
Vafpra  percoffa  ne  la  greggia  mia  ,  - 
Fur  nulla  fu  la  prima ,  benché  grande ^ 
oAl par  de  la  feconda  ^  e  de  la  terzà>  ' 

Altro  perdety  che  ar mentii  ah  che  mi  feoppia 
T*er fouerchio  dolore  il  cor  nel  petto  . 

C.  di  N.  Fa  pria  tregua  colduol,pdn  freno  alpianto 
Toi  feguita  tl  tuo  diry  o  Sfondone. 

Corid .  '"Perdei  ire  figli  y  e  intenderete  y  come 
Ma  incominciar  da  capo  mi  conuiene  '  ^ 

Di  quefta  iSloria  sì  infelweyC  me  fa, 

ZJenney  come  già  dijfy  a  l'improuijoy 
0  dal  elei  fu  mandato  il fiero  mofroy 
Chemezjì  è  Gr  foyil  rimanente  e  ferpey 
Ha  due  grand' ali  y  ed  <-un fol  occhio  in  fronte , 
Kitorta  coda  y  è pWK^lente  fiato. 

<tAr tigli  immondiyed addentato  rofiroy 
€  incomincio  col  gran  puz.Kgr  del  fiato 
Infettare  la  greggiay  indi  gli  armenti 
fDe  la  piu  parte  de  i  PaSlor  d’tArcadiay 
Edio  fui  il prmieroy  ed  d  più  offefoy 

Da 


ji  ATTO 

Che  a  la  poppa  i" nAgnetde  la  fna  madre 
Qa  deua  efiinto  con  la  madre  tftejfa  , 

^^(£  pm  il mugghiante  toro.fìfcorgea  <  • 

Vare  col [ho  rmal pugna  mortale  : 

Ma  tra  confini fi  tanguia  dì  morte 
Poi  fin  mortua^  e  la  vitella  fico: 

Nè  njerdeggtaua  piui^nèpmfioriua 
La  mo  Ue  berretta  de  le  greggio  am  tea.. 

Le  piante  aride  firfi  a  me7;j)  Aprile  y 
Ecadeuanle  frondìai  fiori  njnite 
E  nel  bel  fior  di  ^rimauera  fijfi. 

Horrido  ruerno^e  fi  ^edean perire 
I>" ogni  forte  animali^  benché  foriìy 
Morti fil  dalnjclen  di  quefiafiray 
Laquat fatta  più  ardita:,  indi  non  molto  ^ 
Che  d'ajfalirne  hebbe più  yolte  ardire 
Ne  i proprìj  alberghi  ^  e  molti  anche  nyccifiy 
T rd  quai:,  mifiro  me  yfu  yna  miafìgliay 
Vìglìa:,che  arnaua più^chegli  occhi  miei. 

C.di  N.  Ben  a  ragion  ti  lagni :,e piangi^  amico, 
Corid.  3\la pur  mi  confo laua  ynico  figlio y. 

In  cui  r ipofio  haueua  ogni  mia  fpeme . 

C^di  N.  che  fu  di  luti  forfè  t<-vccifi  il firpeì 
Coùiì.ZJidiroiltutto  y  fimi  fiaconcejj'o  ^ 
il  dirlo  dal  dolore  y  ilche  non  fpero: 

^Dopo  la  morte  di  mia  figlia  dunque  y 
£  di  t  ani  altre  poi  D^Qnfiy  e  P  afiori y 
Si  rifolfi  d^  armar  fi  ognyn^  che  l'armi 


PRIMO. 

Dì  foHenerìC  ^adoprar  fofs" Atto ^ 

€  tentAre  di  dArne  a  quel Ia  morte  : 

Ma  non  picce jf e  a  lor  di  ciò  ^  effetto  j, 

Che  pÌAgAtt  refÌAro^e  non  piAgaroj 
borivo  non  dier  morte .  E  chi  pur  'Zìiffe^ 
Hebbe  faticA  a  rifAnAr  le pUghe  j 
Onde  pi  ^Abilito  hAuer  ricorfo 
<iA  l' Oraeoi  d" eApoUo,  ìtche  p fece: 

Ma  pi  duro  il  rimedio  al  no  Tiro  male  y 
Pur  piacque  3  e  p pigliò  con  lieta  fronte  ; 

3  3  Che  tra  l'amaro  il men  amaro  è  dolce. 

C.di  N.  C  che  rimedio  fu  quel  tanto  amaro  ì 
Corid.  V  Oracolo  cop  ne  dtffe  a  punto, 
y  y  Se  bramate  fottrarui  da  gli  affannìy 
yy  S  fpegner  tira  de  t offe fo  Diurne  s 
3  3  Vafor  3  conuiene  in  riua  al Ladon fumé 
j ,  Efporre  ogn  anno ,  che  d‘ età pa  d'anni 
3  3  Tra  il  quartOyc'l  quinto  lufroy  e  non  ecceday 
3  3  E  quello  jia  del moHrOye  ciboyC  preda , 

Subito  il  nome  diciapun  p priffty 
Che  foffe  de  t età  dal cielprefcrittAy 
‘pofeia  njn’vrna  recar f 'è  il  Sacerdote 
PhPanyche pio  ha  curAyC  autoritate 
D' amminiBrar  fantagiupitiAy  e  imporre 
Leggtycome  a  lui  piace  yC  irei  punire 3 
Chea  tutt‘ Arcadia  ilfuo  'voler  è  legge. 

Pen  ’volfe  prÌAyche  ognuna  Pan  giuraffe  . 
P)'  ojferuare  laleggeyche  SI  pera 


54  A  T  T  Ò 

per  conjtgito  d"" Apollo  s'impoaetta  , 

-  Poi  ne  l’rurm  fatai  f  e  porre  inomi^ 

€  dopo  hauergli  ben  fco^fy  e  riuolt  't^ 

Trar fece  da '■un fanciulla  dura  forte  y, 
ìA  chi  toccafe  èfer  éfpofio  al  ferpe, 

E  fu  canato  Slpin  di Qortdone  : 

Oime,ch't  mi /occorre  ^  oimeich’io  moro. 
C.diN.  Sofierietel:,PaJioriiegii  fcnmore: 

0  mifer  Qoridoneyo  mifer  <x)ecchioì 
C.di  P.  Ai  non  è  morto i  atténdete'al fòccorfòi 
T{ecatehéde  tonda  di  quel  fonte y 
che  potrà  ritornar  con  fua  freddcTi^a 
CNjel fuo  primo  ^vigore  il  deboi fpirto. 

C.  di  N.  Sccoui  tacqua^ei f  rifente  al  certo . 
Corid.  Mifer, pur  apro  gli  occhi  ,€ fpiro  ,e  yiuo? 
j ,  Ben  pùfo  dire, è o^nnjn  il  tenga  certo y 
i.  Che  non  ha  for\a  di  dar  morte  il  duolo. 

C.di  P.  Viui,che  il  Cielo  a  maggior  forte  forfè 
Ti  ferba,  o  foridon,  ‘moflra  il  tuo  fenno . 
Corid.  D^cqui penando  >  e  ognor  'Z’iJf  a  le pene^ 
Ne  ad  altra  co  fa  mi  rtferba  il  Qelo. 

C.  d  i  P. ,,  Non  dir  co f  .che  per  que fa/pre  naie 
i  )  CNeJuol  condurre  il  Cielo  a  "ver  gioire. 
Corid.  ‘Neh che fperar  non deggio  cw,nè pofo  j 
Che  a  le  ftoie  fon  morto, al duol  fon  njiuo. 
C.di  N.  ,ì  (^onforma  lituo  "voler  con  queldelcielo 
, ,  che  ai  duolo  morirai,  'zìiuerai  lieto. 

Corid.  Di  morir  fpero,e  a  t njn,e a  t altro  toflo. 


PRIMO. 

C.di  N.  Dadifperatofon  le  tue  parole. 
Vrena^frena  il  dolore^  o  Qoridone 
An^  la  lingua  ^  che  da  quello  è  moJ?a 
tA  parlar, co fe  ajfai  da  te  diuerfe  ^ 

E  doue  è  il  tuo  nualor^  doue  i  l  tuo  fenno  ? 

Corid.  Ahi^che  in  me  non  fu  mai  yalor^ne  fenno  ^ 
Efepur  nje  ne  fu  qualch"  ombra  njn  tempo 
Me  ne priuo  in  ^n  co  i  figli  il  Moflro. 

C.di N.  lituo  ‘calore noiose quefio bafii. 

Ma  dì:  ce ^ aro  aWhor,  quefie  fciagure ? 

Córid.  Pur  ynanno  ce  fiso  di  moleBarne^ 
Vhorrida  fera  :  ma  compiuto  fanno. 
'T>ì^noug  incomincio  tifata  yia^ 

Onde  conuenne  acquei  dinouo  efporre, 
VnPaflorepercibo^  ilches'oferua_  , 

Sin  aldi  d'hoggt^come^oi  fapete^ 

C.di  N.  0^(pn  ti  conceffe  il Cielpofcia  altri  figli  ir 

C  orid.  Vno^che  fummi  tolto  apena  nato 
Fuor  de  la  culla^ma  non  so  da  cui. 

Io  so  bene :^che  tutti  del  fuo  fangue 
E  la  culla:,  ed ì panni  eran  macchiatiy 
Onde  creder  conuiemmì  j,  e  credo  il  yero^ 

Che  da, chi  mi  fur  tolti  i  primi  due  y 
Mi  fuffe  tl  terzo  fuor  di  culla  tolto! 

C-diN.  ,3  (fon flati  IPafloryche  l  Ciel  ti  njolf 
y  y  Prouare  co  i  trauaglis  ei  cofi  fuole 
yy  I  fiioì più  cari  ^ifitar  fouente . 

Corid.  Sì:  ma  fonhuomoy  ePadrCyC  qucHo bafìi 


yc  ATTO 

C.diì^.',, Sei buomOiCT^adre,  iotelconcedo ì  horbeàè 
,  'T)  ìmoUrA  con  l'età  m Aturo  il fìnno^ 

, ,  E  prendi  in  bene  quel^  che  njien  ddcìeloì 
j ,  Che  tutto  è  ben,  quAntunque  ntAl ne  fembri  » 
Corid.  (Jofi  creder  mi giouAy  e  cojl credo  : 

<3ia  fòhtroppoA^relepercoffeyegrAui. 

C  d  i  N*  penfàr ,  che  men  le fentirAÌ . 

Qoùà.SiypfoJJi  dimArmOyO  immobtl  fcoglio. 

C.di  N.  CN^di  marmo  feì  tUy  nè  immobil fcoglio  > 

, ,  Tar  confo lar  tt  deui^e  njoler  quello y 
, ,  Che  far,  eh' e  ffer  non  fa  non  potrai  mai. 
éMa  queslo  bora  lafciamOy  e  dinne  quale 
Sperar  dobbiamo  al noUro  male  ìlfne  i 
Corid.  ^uel/oy  che  già  n/ha  deflinato  ilcielo. 

Non  ui  fouuien  ciò ,  che  l’ Oraeoi  difcy 
Quando  di  nuouo  a  luis’hebbe  ricorfo  ì  •  ' . 

3  3  Ofefa  è  CtnìiAy  e  yuoly  che’ Igrau  errore  "  • 

,y  ^ urghìno molti ychetomm'f e nin  filo  ? 
yy  Efn  preferiue  d  cielo  al  naofiro  duolo . 

Se fìdaÌKinfa Atterra doffenfor e. 

^mSIa  rìfpoSlAy  benché  ofeura fa, 

^li  fa peròfperar  y  che  yngio  rno  fa 
fucila  infelice  terra  ancor  fehtCy 
zAnzj  certo  il  promette , 

, ,  E  fin  preferiue  tl  cielo  al  naoUro  duolo, 
yy  Se  fida  Ninfa  atterra  l'ofenfore: 

€ perche  Ninfa  è  desinata  a  l’oprAy 
lÀ(on  no'incr  e  fa  addprarui  in  noBro  aiuto. 


P  R  I  M  O. 

Che  lodi  per  mercedi  per  mercede  anche 
Haurete  fatui  i  fucceffori  yoBri 
rOal crudo  dente  de  l'horribd  fera. 

C.  di  N.  Deh  mojlrato  ne  fojfe  il  modo  certo 
DìliberarqueBainfelàce  terra  ^ 

Che  ogni  noflro  poter  s‘adoprarebbe3 
perche  libera  fojfe  ^Arcadia  bella  3 
Srìtornajfeinleil’etàdel’oroi 
E  benché’ I Qmlo  nel prometta ,  hor3  come 
Totremo  noi  indouinar  ilmodo }. 

E  chi  non  sa  ychefur  dubbiofì  fempre  3 
E  fempre fìengli  oracoli  di zApoUo.y 
6  che  fenfì  diuerfi  han  lor  parole  ? 

Corid.  33  Sì  ch’egli  è  'verOjC  fono  à punto  àguifa 
33  ‘Di  tamia  dipitita ,  in  cui f  mira 
i  3  fon  jlupendo  artificio  figurata 
3  3  D^dafigura  3  a  merauiglia  bella  : 

3  3  ^ia  tien  coperto  con  ben  denfo  naelo 
3  3  ìlgran  Pittore ,  che  la fece  il  njolto  , 

33  Onde p er onijf un  la  r icona fce: 

33  Ma  s’auien ,  ch'egli  poi  tutta  la  fcopra  3 
3  3  All'hor  sì,  che  da  ogn<-uno  e  conofciuta . 

33  Son  figura  glioracolidt  quello  3 
33  C' han  B abilito  su  nel  del  gli  Dei'. 

33  Ma  sì  colnjelo  diparole  ofcure  ' 

33  foprono  ilcapo  de  lalor figura 3 
33  Qoepofcianonfisàcìò  3ch'ellafia3 
3  3  Sol  che  3  quando  da  quei  ‘isien  dif  aperta . 


^8  A  T  T  5 

Althor  fifcorgethiàramentepoì 
Ulor  njolontà  la  belht  ìmttgo: 

Ma  ecco  à  punto  apron  di  Pane  il  tempio'.^ 
iAndiam^Pafloriià  raddoppiare  t  >voti. 
C.diN.  ècco  epueìlodiQmthiayànch'e^o  aperto^ 
Corid.  Ite  !?(infe  ancor  ''voi ,  ecòn'pfeghiere 
T entate  di  placar  la  fàntaDéa , 

(^he  torneranno  ejJ'atiUtti  i  ^oti. 

C.di'H.  Deh  coglia  il ciel-^  che  la  sdegnata  Dea 
Le  nofiren/oct  afcolti  '  > 

£on  non  nemicò  orecchio  3 
E  che  in  virtù  deie  preghiere  noflre 
Amica  renda  a  voifalute  3  e  pace, 
è  noi  tra  tanto  a  te  gratie  rendiamo 
T)e  la  fatica ,  e  del  trauaglio  prefo, 

Corid.  Sol m"e  trauagltolemiferienoBre. 

Ma  non  conuien  qui  più  tardare  3  amici. 

Ite  <voi  Ninfe  j  andiamo  noi  ‘Taf  ori , 

Ma  ecco  il  Sacerdote ,  ed  i  MiniBrt  3 
fi)  e fcon  ddìtétUpiOied  han  t ‘Tjrna  fatale^ 
Da  cui  f  deue  trair  la  fiera  forte . 

C.di  N.  <iA  Dio  buon  ''vecchio3e  voÌ3paHori,a  Dio, 


P  R  I  M  O.  p 

Atto  Primo  j  Scena  Séfta^ 

Akimcdontc Sacerdote  di  Pan,CorodiMimftri, 
Coro  diPaftori,  &  Coridone . 


Alc.S»  Vanda  fi  rcjtde  mai  fi  chiaro  il  Sole , 

5\V  j?  purgata  l’aria  df  ogn  intorno  ^ 

E  di  nube ^e  di  nebbia  in  queSto  giorno  ? 
Nè  quando  mai  fi  njider  tai  le  fiamme  , 

^uai  fi  moflrar.  nel  Sacrificio  d" boggi  ? 

Erano  a  punto  del  color,  de  l’oro  j 
Ed  njfciuan  da  quelle. 

Qhiare  Jcintilie  j  che  <-uolando  al  cielo 
Si  faceuan  piu  chiare, e  piu  fiplendentì  s. 

Onde  prefi/peranz^^emi  credei, 
eh' eiìint  a fojfie  homai  l’ira  celeBe . 

Ed'  ecco  à pena  ìmpofio  fine  s’hebbe. 
eAl  facrtficio ,  ch’io. 

In  riua  al  gran  Ladon  'vidi  la  fera^ 

Piu  dell! rifiato  afiat  horrenda  in  yiHa. , 
Afpettando  il  tributo , 
fio  sì  ivogli  on  gli  Dei,  e  così  e  fijfio 
Nel  deHino  d’tArcadia . 

Però  -,  PaBort  miei  cari ,  ed  amati , 
filò  ,  che  mandano  quei ,  yoi  tolerates 
E  fia  yoBro  'voler  la  'volontate 
Di  chi  nonyuol naoler  altro, che’ l giuBo, 


€  ere- 


ATT  O 

j)  j,  E  credete  ^  chegìuftamente  ytene 
:5  j)  Cto  ^  che  njiene  dal  Qelo  . 

C.cli  V^^canto  dictyajftrmiamoye faine  duole ^ 

Chechtmujre  non  sàypercEegltmuora .  >• 

y  Che  affai  inen  grane  ne  faria  la  morte ^ 
y  y  Se  fapeffimo  pur  yd"" onde  derma  • 
h\c-yySolo  derma  dalenjoflre colpe ^ 
yy  £  credetemi  terto  s 
yy  Qoe fu  grande  C  offe fa^poiche  lira 
y  y  ^ura fi  lungo  tempo yò per  dir  meglio  ^ 
yy  La  penayche-e  douuta  al  grand  errore. 

C.di  V, Stima  chi  non  errò  yfórfe  ha  il  cafligo.  - 
hìc.’iy  Ciuf  ì fono  gli  Dei  y  egiuflamente  •  "  ** 

^  ^  Qomparton  'premij  y  e  pene  a  chi  ne  degno  : 
y  y  Ma  non  lice  a  mortaìi 
yy  I f greti delcielo 

y  y  Ofè  faperyne  tentar  pur  di  fapergli'y 
Hor  su  dammi  E  ile  no  y 
‘Vnjrna  fatale  youe  riponi  fono 
1  nomi deiT^afìorh^  .  .  r  . 

CPof  ia yfn  tanto y  ch'io  ■  *  '  .V  - 
Ben  gli  fcuota  y  e  riuolga.y  '  V  ' 

T  u  chiudi  gli  occhi  a  quel  fanciullo  y  intendi?  ^  \ 
Tanto  farò,  eccoti  lyrna  y  intanto 
TJien  qua  tu  yfa?Kmlletto  j  ‘  ^ 

Panimi  quel rvelo  y  acciò  'ti  bendi  gli  occhi  s  *  - 
Hor  che  gli  hai  chiuf  y  yieni .  '  '  *  • 

Ale.  S.  Voi  tra  tanto  y  V astori  ygenufejft 

^re- 


P  R  I  M  O. 

T regate  QntUy  che  deponga  tira  , 
finta  T)ma^  il  cui  poter  tu  flendi 
Jn  cielo ^  in  terra^  e  ne  t ofcuro  ahifio  ^ 

Lo  fdegno  'homai  depont  y  e  noi  difendi  i 
yyE  fi  s'ha  a  morire ,  _ 
y  yDanne  cor  per  /offrire. 

Alcim.  Trendi  Fileno  y€  leggi 

A  chi  caduto  è  in  forte  di  morire. 
fJun'J!'  :>  :>  Isella  figlia  di  Gtoue 

5  :j  CHon por  mente  a  t off  fe  y- 
y  y  Qoe  in  te  sì  giufla  y  e  sì  grand' ira: acce f e  ;• 
y  y  Ma  fa  y  che  in  noi  tua  fintagratia  pioua^, 
yy  E  fi  già  n  offendevi  y  borane  gtoua  s 
yyE  fe  pur  s'hà  à  morire  y 
y  yDanne  cor  per  /offrire  y 
Clorindoilcacci'ator figlio  d' Ergatto,.  \ 
Corid.  0  infelice  Coridon  y  che  finti  l  .  ^ 

Altro  non  t/mancaua' 

Der  farti  a-  pien  dolente  . 

Seco  Paforiyà  che  mi  firba  itetelo} 

Seco  il  tenor  de  la  mialtella  iniqua  T 
Ecco  homat  njoiny  difìe 
La  fintenzji  crtidel de  la  mia  morte} 

0  C lortndoy  o  Qorindoy 
Di  quefia  Vita  mia  /o!o  f  otte  gno  y 
Speme  d' ogni  mia  f/erncye  fot  conforto^ 
De  tinuecchiatamiayed a//ra  <uitay 
Spirito  di  quett almay.  ^ 


À  T  T  O 

^ImA  dì  quejlo  core^ 

Qore  di  quefia  ^ita  y 
Vita  'y  che  mi  dà  ^ìta^  e  per  mi  ruìuo  3 
Chi  mi  ti  tùli  e ,  oimè  y  chi  mi  tUnuoU  ì 
'Qome  cangi  sì  tnjlo  y  oimè  y  natura  y 
^eh  che  nè  fol  cagione  iniqua  flellaì 
^eh  che  Jol  nè  cagione  ajpro  deUinoì, 

E  tu  fortuna  fiera  y 
Che  piu  ti  re  fìa  a  fare  i 
'Non  altro  fol y  eh" io  ruma  y 
Perche  io  fenta  continua  morte  in  ^ita  ^ 
Eccomi  qui  pur  tuo  berfagliOy  e  meta  :  . 
I)ri:^a  in  me  pur  quanti  dolori  hà  ilmondoy 
^nzj  t ofeuro  abijfo  y 
Chepocome  necuro  y 
Fà  pur  per  farmi  più  infelice  ancora 
5  CIf  IO  ^^egga  il mioinorirey  e  eh" io  lo  pianga  ,  • 

VXè  fepolcro  habbia  mai  quefìo  mio  corpo  y 
E  che  ì anima  er  rando  fempr  e  njadi  ^ 
Quantunque  queBo  in  tuo  poter  non  y 
Chefatto  già  thaureBi . 

AIc^  Quanto  m"increfce  del  tuo  maly  PaBorCt 
Lo  sà  Fané  y  àchi  feruoy  e  parimente  - 
Lo  fan  tutti  gli  DeiyC  yolentieri 
Torreicol  proprio  fangue  y 
Di  liberar  Clormdo  : 

(he s" egli  àteè nepote  y 
A  me  figlio  è  in  Amore  y 


PRIMO. 

S quanto  egli  e  à  te  caro  ^  io  tanto  t amo  5 
E  certo  >  s^io  thauejjì generato  y 
.  Amar  più  noi potrety  di  quel  eli  io  l'amo . 
^ur confolar  tt puoi yclf  egli  ùenrjijJhy 
yy  E  afe  lo  chiama  in  quejìa  gufa  il  cielo , 
yy  Eà  chi  ben  yife  altro  non  e  il  morir  e  ^ 

3  >  0^^  '^ùtere  il  periglio s 

y  y  E  fuggir  di  macchiar  con  la  futura 
yy  E  la  p  afata ,  e  la  frefente  yita* 
yy  E  poi  yper  tua  fè  dimmi  y 
y  y  In  che  può  fender  la  fua  yìtamegttOy 
y  y  Che  in  morir  per  la  patria  ? 

Corid.  0  aAlcimedonte  y  ^Icimedonte  amato y 
S'ei fojfe  del  tuo  f angue  y  e  non  del  mio  y 
Ben  confolare  ti  fapret  anch'io. 

Ale*  Ti  parlo  il  vero ,  e  confo  Urti  deiy  ■  ^ 
Q/io  ben  farcii' iHefo  y 
S'io  fojfte  y  il  giuro  • 

Corid.  Sefojjl  me  yCiòy  che  faccio  io  yfareJiìy 
Ed  io  farei  ciò  y  che  tu  fai  a  punto  y 
Ben  ti  ringrazio  de  T off  do  y  e  fappiy 
fhe  inuano  t'affatichi  a  confo larmì  . 
nacqui  folo  a  le  pene  ycdai  tormenti  ‘ 
£d  a  le  pene  fol  mi  chiama  il  eie  lo. 

5  y  Ufè  rimedio  alcun  fuory  che  la  morte* 

tdez*  yyClione  rimedio  al nofro  mallamorte  y  vr 
y  y  Qome  tu  dici  y  Amico , 

.  Ma  sòyche  tu  lo  fai  al par  tt ogn  altro  : 

€  2* 


€^4  ATTO 

Che  del  tuo  fenno^e  del ptuer profondo 
T eHìmonio  fon  ìo:^€  zArcadìa.  tutta  ^ 

Qhe  retta  fu  da  tuoi  con f gli  njn  tempo  y 
€  retta  ottimamente. 

Corid.  r^elche  fui ^  piu  non  fonoy  zAlctmedovte: 
fhe  tolto  rr/hà  con  la  mia  prole  il  cielo 
^uel poco  fenno  y  ond\io  me  ftejfa  ^  ed" altri 
Malamente  reggeua. 

0  Cdorindo^  [^lorindo^e  tu  S'rgajio^ 

Fratello  amato ^fe  ritorni  njn gior no y 
Ter  riueder  t  njntco pegno  tuo  y 
E  chi  tei mo  fìrera  ?  come  il  <-vedraì  ? 

Ben  tu prefago  de  le  nostre  ?ioie  y 
zAhbandonaftizArcadiaj  l proprio  figlioy 
,  Per  non  yeder  di  lui  quelych'io  ne  yèggo  ^ 
Ale.  T orna  inteflejfoyO  faggio  Corìdoncy 
y  y  S  il  tuo  njolerd  quel  dicl-ciel  conforma y 
y  y  6  conflato  rejìerai  y  tc"l  giuro. 

/  Corid.  Indarno  fpendi  la  fatica  ,  e  t  opra 

Ter  confòlarmiy  o  fmmo  Alcimedontc^ 
fefta  y  retta  pero  con  qiieUapace  y 
T)i  cui  prillo  fon  io  . 

Ale.  Vanne yche" l ciel  ti  doni 

For^aper  fofencr  tanta  fciagurai 
Ite  fecoP afiori yeognyn  di  njot  '  ‘ 

S"adopriin  confolFrlo. 

QAìV. Tanto  fremo .  Andiamo. 

Ale.  Tonerò  naccchio  s  in  risero  " 


pf  R  1  M 

nò grM pietà  di  lui  ^ 

Q)e  njerurnente  io  tamo^ 

^là  piu  non  pojfo ,  che  Injoler  del  eie  lo  l 
Hor  tu  yanne  Fileno , 

Che  i  mimjiri  minori  njerrm  teco  ^ 

E  ritroua  Qorindo  ^ed à  mio  nome 
Dilli y  chea  me  fen  nuenga^ 

E  feà  forte  di  far  lo  ricufajfe  , 

Fallo  condurre  a  for^^  • 


«1 


Il  Fine  del  primo  Atto. 
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Vranìofblo» 

Fortmuto  dì  de  le  mìe  gioie , 
j^mto  tardafliptUy  tanto  giti  caro  ^ 
^ehhMe^i  mille  lingue ger  lodarti:^ 


secondo; 

$  fofeUmÌAyoce  sì  fonar  ài 
Che  s''vdijfe  da  l’i-uno  ,  a  l'altro  ^olo  J 
0 de  coritenti fftìet fiorito  Affile i- 
Alba  del  mìo  gioirei 
Fonte  de'  mìei  diletti , 

F^aUo  i^lar  d'o^ni  dotceo^zafnia  e 
*T^eh  quando  mai  potrò  lodarti  a  fienai  • 
^Meglio  fora  tacerei  '  ^ 

che  parler  anper  me  le  gioie  miti 
E  faràfol  tua  lode  ilmio gioire. 

Ti  fognerò  ben  certo , 

Con  pietra  bianca  in  cento  modi ,  e  cento  l 
0 piante,  o fonti, o  riui  > 

Chefofie  a  parte  al  mìo  penar ,  fiate 
Anche  à  parte  al  gioire  s 
€  fe  ^'apportò  doglia  il  dolor  mio 
In  alcun  tempo  mai,  hoggt  apporti 
Jlcontento ,  contento , 

Seco,  che  invece  di  quei  mefli  carmi , 

Che  in  voi  di  già  intagliai ,  edhor  condannò i 
^ueSll de'  miei  diletti  lieti  incido . 

Legati  fon  da  mille, e  mille  nodi, 

Clori,ed  Vranio  in  mille,  e  mille  modi, 

0 Ninfe 3  njoi,  che' l  njoUro  albergo hauete ^ 
€  l  onde  Criftallìne  po fede  tè 
JDi  quèfii  chiari fonti. 

Semai  dì  quelle  il  dolce  mormorio 
^mmutiìle  ,òfe  mai  il  Unto  cor  fi  / 


58  ‘  A  T  T  O  ^ 

Tathor  ferma^fle  ^  trìburarie  al  mare  ^ 
^oJ?e  da  miei  lamenti  ^ 

Ile  or  atte  vi  rendo ,  cl/io  vi  deggìo  r 
Hor  la  pietà  ^  che  hauefle 
Vn  tempo  del  mio  male ,, 

Cangiate  in  allegrezza  y  " 

€  accompagnate  le  ietitie  mìe . 

Con  le  deìitie  ^ofire. 

Che' l  ben  non  fi  cono fce  e  non  ji fiim4  r 
X  y  prouato  non  sìjà  il  male  in  prima  ^ 

0  me  felice  mille  ^olte^yC  mille 
Moggi  di  fiori  pur  fon  fatto  fpofo  y 
Nè  torre  me  la  p note  altri  ^  che  morte: 

0  che  gioiamo  che  gioia',  fn fomma  è  vero'^^ 
yy  Che  le  felicità  ^  che  porge  Amore  ^ 
xy  fatando  tardanopiu ,  *uengon maggiori y 
yy  Vfè  difperar fideue  vnqua  l amante  s 
y  y  Che  di  fue gratie<ìAmor  non  è  mai  tardo  y 
yy  E  njuol  felici  al  fine  i  feryt  fuoi 
Fede  far  ne  po fistio  y  c  hebbiritrofa 
La  bella  Glori  ognhora.a  i prieghiy  a  i pianti  ;■ 
Cd bora  finalmente  •' 

Hà  dato  il  si  d" efjermi fpofa^  e^por 
^lifè  notol  Amor  yche  Armiila  porta>^ 

Al  cacciator  flòrmdò  y 
£  quanl egli  la  fprezzi  T 
£  mi  prego  con  caré.note  ^e  alìrìnfé' 

A  far  opera ,  ch'^ei fi  non  la  fdegniy . 
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^ far  tl'vogliotol maggior  affettOf  , 

^he  altra  cofafacepseccoloaputtto.' 

:<  4  V  '  C  ■" 

Atto  Secondo,  Scena  Seconda^* 


do  rin  do,&:  V  ranio* 


CIoro^TI?  V  cagton  d' ogni  md t otto  mal  femprt$ 
, ,  A  .  £  ruiùo  filo  quel fi  può  nomare^ 
che  nafcendo  da  l" otto ^ 

otto  fiato  fi  notte ,  ,  ^ 

Amornafie  da  t  ottone  fiolda  t  otto 
Jlnotrìmento  f  rende  ^  e^k  creficendo 
Canto  :,chefiorzjt  acquìfia^tndt  incomincU 
Prender  pofieffio  ^e  al fin  fi  f'à  t  iranno 
n^e  con  noUrt^  così  imperayc  regna^ 

E  di  Vii  fi  j a  grande  y  e  grande  in  moda^ 
Ch^ofiafiarfi  nomare  immortai  Dto* 

6  quel^che  è  pcggio^poi 
C^lolciloeredon  tales 
l?azsJ:>ch€  fiono-ytinonda  che  tormenti  ^ 

S pur  cicchi  ne  ^anno  alpenarprontL 
Ombreggia  ben  ^e  ^er^quafi  "Eitiore^ 

Con  bei  colori  il  brutto  yC  fit abbella  ,  ' 

Che  chi  pon  mente  fiala  a  quel  dì  fiuori^ 

6  facile  aingannar  fi  yanzj  s  inganna  s 
che pazjj)  at hor  non  vede fo  pur  non  crede  , 
Qhe  fiotto  ^ifi  afionda  ^  e  calce^  e  pietra^  '■ 
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5  ^ 


>.  A  T  T 

j5  che  delPìttorlUrte}}d'ingmm^^ 
Hot  fe  tu  mm^mor^:'^‘mem^^ 

beUaAonna  m grembo ^0  ne  le  Ucì^ 
"T)ek  come'  ru'dgo^e  ddetPoJo' ilnjedì.. 


^  y  Eì  ti  alletta,  al  Jlguirlo.^  eì  ti  lujinga  :■ 

3  X  «5W  à fe  penetri  addentrò  pè  del pennellò  y 
5 ,  ^unto  non  curilo  de"  colori  fuot^ 

3  5  T  rouevM  calieyAmor  la  donna  poi:  • 
y  y  Fredda  pietra  indurata  a!"  danni  tuoti: 
Ondto per  fitggir  Hotioy  e  fcco  Amore y 
Mi  fin  donato,  a  Qntia ,  ed d.  fuoi  Jludi'd, 
Q)sì  fcacciandob^n;da.t  altro  fjuggo’y,  j. 

€  meno  njita^  affai  felice  yC  lieta  -  "  ' 

Lungi  datotio  y  in  bei  piacer  ihonesti\. 

0  fe  quì^  Franto  mio  l  \/ 
\,iCii\.CifonOyomioClor^^^^ 

E  d afcoltandò  t  me  ne  Fl'aua  quello  . 

Che  tuin  onta  d^Amordicendó  andaui*. 
Clor..  Che  ti  pare  s  non  e.  così  in  effetto 

yyFer  quel  ch'io  fentoiAmor.  tu-nonconofcìy 
yy,  E  perciò  non  lo'Bimi\  € f  lo  diafni  y  .  ^  , 

-  ilMà.njeyti  voi  prouaryCarfClorindoy' 
y  y  Checafion  dogni  ben  fu f  mpre  Amor es:  "  ' 

yy  E  che  di  rado  Ih  uomo  y  an%i  non  mai 
y  y,  Vlue  priuodi  lut^vit  a  felice  :: 

Ufènafce^corne  dici^e  come  credi  ^  * 

Duetto  5 ne.  m.en  di  quello  ei  f  nodrife  y  t . 

Q\ox.  6 da  chi nafee  adunque  l  •  t.  v  ' 


S  E  C  O  Tsr  D  o. 

\t‘M\.D^Afce  da  Uràgtone  fCjfa  lo  creiti 
iy  liAUntre  yche  qliocchinoHri 
i  y  'T^miran  fyjrte  ne  l’oggetto  degna 
yy  E  a  amor  ,  e  d'hono re  -, 
yy  0 per  dir  meglio  quand' e jpt  ‘Xfi  fcorgS 
y,  ‘Tarte  eecelltnie  3  e  rara, 
y  y  Qoè  ^irtdy'-ua lor ygr retta ycd’ ingegni j 
yy  Onde  Amor jì  nodrlfce'-. 
dor.  Piano  3  eh’  io  farei  teco, 

€  loderei  ì,4m'ore  3 

Pur  che  da  la  ragion  fofe  creato'.  '  ’  * 

Ma  non  p  uò -e jfcr  ciò,  chiaro  f  forge 
Nel  --veder 3  che  ragion  non  io gouerna . 

'S  Ùifi  3  che  generato  • 

'^ahragioneè Amore,  ,  ^ 

Non  difìgià  ,  che  gouernato  foffe  s  -  r 
£  può  hen  siarè  ancora  yX,!,  ì;; 
fhedachiilgenerònonfìgouernì. 
CXor.lNaf  e  ne  l’huorno  adunque, 

E  la  ragione  il  crea,  indi  a  fuofnnO-  »  ' 

Si  f  gpuerna  ,6  regge  ì-, ..  ,  ,V;  - 

Vr^li  ^uePlojerto  non  dicp  ,  ^  i  ^  v-v'  ,: 
che  più  dnjn  freno  ilfrena,ediigouernay 
Che  indomito  farebbe ,  efendo  f  iolto. 
Tantppfùychdi  defi'Q  fmpre  lo  fpronà: 
Ma  la  '-virtù  ydlcuifi  -pafce  ,  e  notre-,  . 
S  quella foly  che  ognhor ad  frena  ,  e  reggèy 
VJando  ella  taChop^erfren  rvergogna  > 
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7ì  A  T  O 

E  gelojìa^tdthor^f^ith'ortìmvre^ 

Così  conforme  alcorfo^al  quale  il  piega 
DioBrafrale  natura^  e^  l  no  flro  fenfo  ^ 
limette  su  l camin  drittone f  curo. 

Hor  •r^ediisA'mor  èquateyC  chi Igouerna 
In  noifn  che  ha  hliam  n;ita\ 

Clor.  Hor  dimmi  tu^quando  t cimante  muore y 
Ha  fine  lo fuo  Amor  con  Ufua  njita.l 
Vran.  élìlolti  ere  don  di  tiò^e  fue  ragioni 
Sonoy.  che  e  fendo  Amore 
^Affetto  di  queft^àHùnàmmortatey 
CJXpn  habbidf  ìigtamat^  anzi  che  ^ìua 
eternamente  eondeterm  fu(r. 

Altri  concludon pofeìa  al mto parere  >  ^ 

Conforme  al  vcro^chc  col  corpo  mmre'ì^ 
Vofctache  i  Almddelmortal^pglìatdy 
^e  le  cure  mortali  anche  fi  gf'óglm'y 
Tal  fi  che  effendoiAmore  njn  certo  aff*ettQ> 
"ToHo  acofamortale  y  ^ 

Col  mortale  anwhà  fine ' 

Clor.  Si  l  col  mortale  ha  fine  ?  horfe,  ciò  caverò  y 
fame  fetiTf alcun  dubio  egli  e  pur  ^erOy 
ÒAd'unqùeam'or  non  è  come  fi  dice  y.,  ^ 

€  Dìoy  ed immòrtale  r'  >  ■  ^ .  ‘  \ 

Vr^inv  SHafee  netMomymmr^cónChucmo'^am^ 
Nulla  dimeno^h' Dio  ^edeimm^^^  ' 

clor.  Sempre  fu  le  tue  burle  f  tirìiréMi  ^ 

Vramo  atmto^e  comiefier può  \n  yn&  -  -  -  - 
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SECONDO- 

floride  y  ed  immortale  ? 
yttvcv.  Bemjfimo ,  Clorìndo  ^ 

E  non  mi  merctuìglto  y 
Che  CIO  tu  non  intenda  s 
Pofcìa  che  Amor  tpt  non  conofciy  òprouiy 
»  y  intelligen'ze  afsui  maggiori  y 

y  y  Date  in  gratta  a  gli  Amanti 
yy  n^a  quelpojjfente  Dio  y  che  l  tutto  intende  % 
T?ur  tenterò  con  quejìa  lingua  humile 
{Se potrà  tanto)  di moflrarte il ^ero. 

Tu  credi  y  alrnioparery  che  tanti  aAmorì 
'Ui Jian  y  quanti  •^ifono  Amantial  mondo  f 
Clor,  Sìyche gli  e  verOyC  in  ciòpm  mi  confermo  s 
y  y  xSMentre  f  orgogli  <tAmori  ejfer  diuerfìy 
yy  E  che  diuerjamente  ama  ogni  Amante^ 

^ idSx.yyHor  tu  t  inganm^y  run  folo  (tAmor fi trom^ 
yy  6  quejlo  al  tutto  impera  y  odi  Qlorindo: 
y  y  Al  tutto  dijfi ,  e  il  tutto  a  lui  foggiate . 
y  y  Impera  su  nel  eie  {gli  T)ei  lo  fanno  y 
y  y  Che  tutti  amanti  furo  y  amanti  fono  • 
y  y  Ama  la  terrayC gltanimali Juoiy 
y  y  Aman  le  piante  y  amanglifierpi ,  /  montisi 
y  y  Aman  i  fumiy  i  fontiy 
y  y  Che  s  io  narrar  ole  fi  a  parte  ya  parte 
yy  I  loro  amori  3  io  narrarci  gran  rofe  y 
y  y  ^rde  Net t un  ne  tacque^  anchUjj o  è  amante  \ 
y  y  nAman  i  ritonySireney  Orche alene y 
y  y  zAma  la  greggia  ancor  tutta  del  Mare. 
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74  ^  -ATTO 

^  giti  nel' inferno  il  gran  Plutone  ^ 

j  5  Sì  che  fentt^  che  in  cielo y  in  terra  y  e  in  marùy 
yy  E  net  inferno  al fine  impera  Amore . 

^^efli  di  <^ener  nacque  immortai T)  Wy 

E  filo  fi  compiace y 

Emul  fatto  deiSole  y 

H)' illuminar  ydi  rtfcaldàre  il  Mondo 

fol  fuo  sì  dolce  y  e  fi  foàuefoco. 

Clor.  ^gial  dunque  farà  quello  y 

Che fi  genera  in  noi  da  la  ragione?. 

Se  quefio e  Dìo^e  fedi  njener  nacque? 

V raii.  liBefioy  Clorindoy  hor  mi  dichiaroy 
E  farà  noflro  efj'empioilSolychemiriy 
Vofcia  che  co  fa  io  non  so  ritrouarCy 
Che.  a  quel  piu.  rajf ornigli., 
y  y  Ambo  fono  mmortahyambo  celeflìy 
y  y  TPari  difor^.y  e  a  tutto  il  Mondo  noti, 
y  y  f^gion  de  la  lor  luce  y 

Mà  t^n  fi  fcorge pur  tra.  fuoi  bei  raiy,  ' 

V alerone  la  fua  luce  y 
T  utto  s' a  fonde  y  e  sì  da  noi fi  cela 
f he  abbagliati  tat  hor  dal  fuo  fi>lendore- 
Us(on  fappìamyche  fia  Amore y 
E  non  ftpendo  dmeniamo  amanti, 

Clor,  J^ate  il  mortale  Amor  dimmi  tu.  dunque  ^ 
Che  f  genera  in  noi  da  la  ragione  ? 
y ran .  ZJn  certo  defideriOy^n  certo  ajfetto  ^ 

Vn  non  fo  che  d'incognito  y  che  fenti 
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secondo; 

Serpernelcore^  rv,n  dolce r a f imeni o 
T)e  U  tM  liberi dde  yn  bel  cambio^ 

Che  di  te  ^effo  fai  con  la  tua  Ninfa  ^ 

Vna  fiamma  fioauCy  njn  dolce  foco  ^ 

6 1  Amor  y  che  ii  difjìy 
Figlio  de  la  ragion ,  figlio  d  Amore ^ 

Clor.  Si  rii ro nano  dunque  due  aAmort  > 

\tun.T)ic0yche  noyfolo  ilcelejìe  Amore 
fagìona  negli  Amanti  quel  de  fio  ^ 
che  in  noi  diciamo  Amore. 
don  A  questo  modo  c  de  fi  de  no  Amore . 

Vf  an»  Dillo  quel  che  it  aggrada^in  fommae  amore^ 

Ed'e  cagione  in  noi  d^ ogni  contenio  s  ' 
fhe  fi prouafli  njna  minima  parie 
Di  ciòcche  gode  amando^ 

Vn  riamato  T>aftorey 
3^eco  dir  e  Hi  ad  nuna  njoce  Amore  > 

>  Cffer  d^ogni  orari  bene  origin  njera  • 

Dedica  a  le  'virtù  thuom  ffienfieraiOy 
y  j  Ed  accorto  lo  fa  y  lo  fa figace , 
y  y  6 gli  da  al fine  ingiouanile  etade 
y  y  Zln  faldo  ingegno y  njn  configliar  canuto  • 

^efii  fono  d (Amorei  chiari  gefìis 
A  quefio  fin  ne  i  cori  no  diri  accende  = 

Cfuel  fuo  SI  dolce  yC  sì  foaue  foco  y 
Hor  dì  y  fi  dotio  ei  fi  nodrifie  ,  e  pafieì 
Hor  dì  y  fi  ^itio  à  quefio  modo  e  Amore? 

Clol*.  fome  s'accende  in  noi  quefio  fuo  foco} 

F  4  .  Nc^n.Jn 


ATTO 

Vran.  In  mille  gmfeyin  mille  madide  mille  ^ 

Hor  (il gir cir  d occhio ^  hor  da  yn JorriJo^ 
che  formi  b^lla  bocca  rapìtrìcey 
Da  nana  lagrima  ancor y  e  da  n^n  fofjnro^ 
Dalfauellarjalhor^  da  njn  rnouimento  y, 

T)a  le  yirtìi  di' bella  IlQnfa  ^  e  al fine, 
ni>a  infinite  ckfioniy  e  ifi  cadionas 
j  y  Pur  5  come  diffi'y  ta  ragione  il crea  y 
y  y  Edei  fol  fi  compiace 
y  y  D"  accender  noftri  cori  fin  quella  gtiifa-y 
y  y  che  per  <TiirtudelSotèfcasUnfiamrna  " 
j  y  P 0 fidi f dii Sólcye  tra  lo  fpecchio  a  yn  trattar  * 
€ fpecchio  laragìone ,  e  fole  Amore  y  "  ‘  ^ 

€d  efca  i  noftri'  cori  s  hor  njedi  y  come  \ 

Facilmente  il  fuo  foco  accende  in  nói..  '  -  '  ^  ^  v 

^oi.ìn  fornmatu  fe  mafiro  ^  ^  ^  ^ 

IJfelecofeddAmere  yC  nelamarey 
E  teco  non  la  soglio 
V^^n.  Edio  teco  la  ^oglio 

Che  fé"  mieflro  nef  odiare  a  panfo\> 

Vnasì  belUyy na  si  nabli ufìmfay 

Che  non  ha  forfè  Arcadia 

Vn  altra  a  let  fimile'y 

T" amayCrudeie yt  amay€  tu  la  ffrezjCty 

Ti  fegue^e  tu  la  fuggi' y 

T ipregàye  hon  la fentiyO  non  't'ed  curii 

Ti  adoxa\e  tu  l hai  in  odio  ì  '  x 

tAh  indegnamente  amatOy  ‘ 


SECO  N  D  O.  • 

Ah  indegnamente  dt  beltade  ornato . 

Vna  sì  bella  Ninfa: hoggi  ti prega^ 

S  degna  e  fol  defer  pregata  alzMx>ndo^, 
E  tt4^  pur  non  l  a  foli il 
•  Tazj:j):,pazxpyche  feiytlben  tvt  fprezfiy 
(^he  COTI  sì  larga  man  ti  porge  il  fato  l 
Vna  sì  bella  gioia  in  piombo  fiafiy 
0  in  man  di  chi  pur  non  la  ctcra  fò  prezj^a^ 
€  njHot  foffrir  yfuperhoy 
f  he  Vna  tanta  beltà  per  te perifcal 
€  perirà^  fe  non  le  porgi  aitay 
RifolmthClorindo':,a  dar  orecchio 
oA  quel pregar  fje  tu  pur far  dourefli::  ^ 
€  fe  non  ti  nfoluiy 

^  QrtOyche  tu  fe nza  ragione  njmìy 
^Nemico  de  le  fere^edite  fieffoy 
MoUro  di' quelle  felue^e  di  natura:' 
Troppo  dite  prefumi. 

Clor.  Nulla prefumo^^e  vò  ere dendo^cV ella: 
Meriti  molto  più  di  quef  che  dici  s 
Ben:^cVio  nonlaconofa . 

Ma  non  la  njoglio  amaryeccotèl chiaro. ^ 
Horben  ji^edcyche  fei folle  a  fatto 
E  pertinace  ne  la  tua  follia  > 

Qhe  ti  poni  afprezgiar  chi  non  conofei.^ 
T)eh  proua  vna  fol  njolta 
D'^zjn  reciproco  Mrnor  quai  f en  le  gioie 
€  fe  maggior  diletto  ^nquaprouaTti:^ 


75  ■  ATTO 

'T>i  poijche  Vranio  nontipa.AmìcO'^ 

Clor.  ^oco  Amico  mi  pei , 

evenire  pur  tenti  con  sì fatti  modi 
T urbar  la  requie  mia  . 
y  il  ver f  dic^com'e  <-uero  in  fommà  y 

^5  Che  fa  quiete  il  faticar  ne"  bofchiy 
^  y  Ugnando  con  le  fere  in  tanti  modi. 
Clor.:,>Nc>f folquel:,che piace y  e fol ripojo 
y  y  Si  dice  quello  y  in  cui  t anima  gode  ■. 
yy  Tu  godi  polo  amando  y 
y  y  è  d'io  godo  cacciando  y 
yy  A  te  <una  Nwfa^y  a  me  njna  fera  piace  ^ 
y  y  Sono  i  gufi  diuerf  y  hordimmiy  quale 
E  la  CNiinfa  y  che  rn  amayC  debbo  amare  ? 

V  ^^n  te  Injo  "  dir  fé  nonprometti  afncirUx 
clor.  po prometto  d^odtarUyhor  dillo  toflo. 

I  u  mìbeff  Clorindofor  Voglia  tlCie/Oy 
pbe  un  dì  non  reflt  tu  il beffatosaAmore 
Sa  vendicar f  :  njedi. 

Clor.  Facci  pur  quelycìdei  vuole  ye  per fntrla 
Re^a  tu  col  tuo  oAmore  ye  le  tue  lF{mfe  y 
eh"  io  Codio  esercitar  njo"  ne  le fé  lue 
Vr^n  (tÀfcoltayodiyClorindoyin  njano  il  chiamo^ 
Soy  che  d" Amor  "nemico  egli  e  di  wero  : 

In  njano  fpende  il  tempo  ArmillayC  Copra% 


SECONDO. 


79 


Atto  Secondo j  Scena  Terza. 
Fileno  col  Coro  de’  Miniftri  di  Paa.r. 

FiIcn,T  ^Abbiam  cercato  homni  Arcitdìa tutta , 

^  ritrouar  Qormdo s 

U^pur  di  lui  Bigio 

Minimo  jt  ritroua^  onde  affai  ternoy 

Qh'ei  prejentito  baurà ,  che  in  luì  caduta; 

ha  dura  forte  fa 

D'efer  efpoBo  al Jerpe  > 

Onde  nafcoBo  p far  a  da  noi  > 

Ter  poi 

llche  ne  tolga  il  Cielo  . 

"Pur fe  fa  ^ero ,  oime:>pur fe fa  vero 3, 

Miferi  noi^  mifera  Arcadia:,  ahi  Ufo  ^ 

T^armi  cederti  de  folata  ^  e  fatta 
Vfido  fola  di  fere  albergo  folo 
T)i  feritade  e  morte  ^ 
l?armi  vedere  i  tuoi  Paforiy  e  Ninfe 
ZJerfare  in  boccaal  f  rpe 
Col pingue  in  ^7i  la  ^ita  s 
Tarmi  ^eder  pianger  il padre  il  figlio  y 
£  nel  pianger  di  quel  perder  fe  Befo: 

Pianger  la  moglie  il  caro  fuo  marito  s 
Il  manto  L  moglie s  ^ 

I  parenti  ì  i  parenti  ^  amc^  lor  pejp  j 


ep- 


So  ATTO 

E  finalmente  ^0  amici  y 

Vira  di! àehni par  'veder  maggiore 

Nel  furor  de  la  fera  , 

€  rtmuar  gli  antichi  ferifeempt. 

Sara  bene  a ui farne  il  Sacerdote  : 

Perche  con  ja-'Tifcij  ^  e  con  fuoi preghi 
T e  72 1  *  f  la  a  r  ura  ce  Ufi  e ,  e  giu  si  a , 

Oin altrag^uifaei  ciprouegga^come 
(jli detterà  fuo fermo, 
fila  ecco  I7{infk ,  onde  potrem  /piare 
Vi  Im  qualche  nouellxt^y .  \ 

‘  C.  •  .  «  '  ■  ' 

Atto  Secondo,  Scena  Qjiarta.  ;  ■ 


Armilla,  Fileno  M,  col  Coro  de’  MinillridiPan^. 


Arni.  /^Lori  mi  tonfiglìò:,  che  in  ogni  modo 
^^PalefaJfiaClorindo  t' Amor  mio  s 
Alche  non  mi  rrfolfi  ^  ella ,  che  mi  ama  y 
Prego  lo  fpofoZl  ramo  y  *  *  '  ^ 

fhe  in  nuece  mia ,  ei  lo  face  ff e  ^  ed  égli  ‘ 
Non  ricusò  di  farlo ,  an^f  promfe 
faldamente  adoprarfi con  Clorindo. 
Fil.M.  Che  di  tu  di  Clormdo  ì 
AimVicOychene  le feluenon  hàpari  ^  ^  '  ' 

.  E  che  pur  bora  yna  grand' Orfa  ha  vcctfo^ 
Con  merautglia  di  chi  thà  njcduto. 
VA*ls\»Edouefiritroua? 


S  E  C  Ò  K  D  O- 

'Arni*  y»  quejìa feltra  ancor*  perche^  l  cercate  ? 

FiL  M .  Così  n  mpofe  tl Sacerdote  noftro ,  . 
più  oltre  di  dirti  k  noi  conuienes 
5^(£  dt  faper  a  te  per  bocca  mia . 

C.di  M.  0  noHra  humanita^come fi" frale , 
y  ^  Deh  quanto  inchini  al  malyvie  pm^ch^al  bene 
Andiam  Fileno  toilo  a  ritrouarlo^  - 
Arni.  Dime  yprefago  è  tl  cor  ^  quefìomio  core  ^ 

*  Trefago  è  d^^n  f  mflro . 

’  Oclormdo ,  Qorindo ,  o  quanto  tcmo> 

"Dite  ^  e  di  tua  yita 

^jial'error  commettefii  y 

^hed Sacerdote  a  fuoi  ^%liniHri  mpofe  ^ 

Che  ti  guidino  ù  lui  y  certo ,  che  reo 

Fatto feidi  misfatto  atroce  y  e  grane , 

fhe  far  ciò  non  fi  fuolper  cagion  lieue . 

^eFche  il  cofior  Sdentio  alto fauella  y 

E  fecoparlay  ahi  lajfay 

Ciò  'y  chegh  Detrn  hanno  mofrato  in fognòC 

Trktenebreyetrklume. 

Suoi  raggi confondeaC Alba  noueìla  y 
^u^andónelpianto  fianca  y  e  rei  fijpiriy 
fhe  mi  dettaua  Amor  pur  eBa  mane  y 
Qhìufi  le  luciy^'  profondo fonno  • 

Miprefe  y  in  cui  per  '  entro  al fonno  io  ^Ìdi- 
Ciò  yche  deBa  bora  trono  y  C  volle  il  Qelo  ^ 
Che  nelchtuderdt  quegli  occhi  infelici  y 
quei  de  t  Alma  y  a  sì  gran 


Sx  ATT  O 

Vidi^oime^yidtAnìor  tutto  fdegnojf^ 
Minacciar  fieramente  tfuoi  rubelli:^ .. 

£  tinger  fi  di  fidegno  ildmtn  ^oltos  . 
Indi  la  mano  di  leyendette  pronta 
Vuirco  fi prefiche  inufitati  ilrali  ^ 

I fuoi gettando  non  temuti  à  terra y 
E  incomincio  auentar firalì  di  morte  > 

Si  che  à  cader  njedeanji  d'ognì  intorno 
T>i  lui  gli fipre%^atori:a  mille  a  mille  , 

T rà  i  quai  y^era  Clorindo  ^ 

Timi fiemhro  raeder  in  lui  conuerfio  • 

Sfier  d"" Amor  tutto  lofidegno  e  l'ira  ^ 

E  ment fé  a  fiaet  tarlo  intento  eglieras 
6cco  d  fiuoi  colpi  Cintia  s^opponeay 
Dicendo  Idra  tua  in  meconuerti  : 

Che  in  ciò  non  hanno  i  miei  fieguaci  colp.tt 
’  Ma  deponi per  hor  tira ,  ,e  lo fidegyiò  ^  d'.: 
Se  <iAmicahauer  minjuoi . 

Alche  (iAmor  non  diè  Orecchia  ^  che  lo  fideg 
^ur  trafiportollo  a fiaettar  filórindo^  ^  ^ 

Eddo  alfi.ero  cólpo  njngcido  tale  /•  ,  - 
Mandai  fuori  delpettp  s  il  cui  gran  fiuond 
^eHo  mio  padre  y  e  lafiamigtm  tutta  , 
Cheaccorfier  almro  ietto perfiapere^ 

^el grido  la  cagione  y  e  mi fiuegliaroy  - 

Vdg  miifit  dfin  di  talyifione  horrenda  »  > , 
Sol  mi  reftò  nel  cor  timor  fi  grande  y 
Che  ancora  tutta  di  paura  io  tremo . 


S  E  C  Ò  N  D  o. 

Beco  qui  QfOru  forfè ^che  da,  lei  ' 

Sa^rò  qualche  nouello-j .. 

Atto  Secondo  ,,  Scena  Quinta^.- 


dori &  Armilla^  - 


a> 


Arm, 


FortumyCon-qtiitlUngmfìa  mano 
MuoutyC gm  tutFhor quella  tua  Kotaiì! 
^Fotajichcapportacol fuo  giro  adnjno^ 
Ogni forte  di  mali  yOgni  trauaglio  y 
A  'vn  altro  poi  mille  allegrezjj porge  * 

Ma  le  allegrezze  in  br e ue  tempo  han  fine 
Hanfinedtco'^ed'allegrez^zs  indoglie 
yy  io  fio  lecangitu  infiabil~Dea  «. 

Farla  trd felpate  fi  io  almeno  ydirc’ 
fio  ^  che  fauella,  fi  dibatte  molto.. 
dori.,  ^^l dica  pur  Ciorindo  y  t infelice  y 

f he  de  la  Rota  in  cimaegli  fedeua  y  , 

Hor  'at efiremo  in  njn.  balen  fhai  fpìnto.. 

E  chea  luìgioux  ^  efier  ),  e  ricco: e  fanOy 
Cìouane  ^ardito  yfv ir  tuo  fio  ^  e  bello  y 
Se  poi  con  F ardir  fuo  yxon  le  ricchezze  y 
A  la  morte  fottrarfiindarno  et  tentai: 

£  morte  sìcrudelymorte  sì  frana*. 

Arni..  Die lor indo  ragioitai  oime' ^  o  dà  morte.. 
dori.  E  tucaraxompagnaàpcara  A'rmillay  ^  . 

fome foflerraìmai  sì grauexolpo  ?:  v‘ 

^eh 


%  A  ir  T  o  ^ 

n^eh mipiir  di  rvederti  ànxi tì  vcggé  ^ 
Morire  con  U  morte  dì  Chr  indo  ^ 

TJolentìert  verrei  a  confolartit 
Ma  non  sò  con  quai  not^yO  con  quelcor^ . 
hTSXì.Oimè  yche  fenti^  aArmil/a  ?  oimey  che  fentiì 
dori.  c5W ìjerayche  farà?  che  dirà poiy 

^ando  vedrà  V amato  fuo  l?afloYt 
Stillar  tra  denti  de  la  fera  il fangne^ 

A  nfi  Palma  ^erfar  finir  la  vita  ? 

0  P<x)dirà  narrar  damille  lingue  ? 

Arm.  0  come  ben  ?noBro-  le  mie  fcìagure  > 

La  njifìon  di  quefia  notte  horrendas  ‘ 
^^efè  lo firal  di  morte^ch^oAmor  prefcy^ 
^^gpeftae  Pira  d^ Amor  ^quefloe  lo  f degno  y 
Ma  qui  non  fà  mefiier  di  pianto  y  Armilla  • 
Ci  njuolrifolutionT^anmo  ^  e  core\ 
Clorifiicbe  ti  Ugnile  di  cIk  piangi? 
XCXon^Di  cafo  acerboiC  miferabiltanto  s 

fhe  quando  lo  faprai  yfia  molto  certo  , 

Se  a  P altrui  morte  in  njita  refierau 
Arm.  Parli  tu  di  fiorindo?  ‘  ^  ; 

don.  Sì:,ch"io  parlò  dì  luiy  di  luifauello  i 

E  auanza  in  me  il duol per  tua  cagione  : 
Poiché  so  P ami p  iu  de  la  tua  mita .  ^ 

Arm.  Lo  ama^nol  nego  ^e  P  amarci  pur  anche 
Se  lo  Amor  mio  egli  gradito  hauejfe . 
éMànoncurofiichime  fidifpre‘^y 
ZJn fuperho^  ^n'altieroyche  fi  crede 


FECONDO 

SenT^a  pari  nei  fondai  £  dunqtte  rvero  ì 
dori.  VerijSmo:  màitome  sì  mutata 

Da  quelych'io  ti  tafciaiihora  tt  trotto  ? 
Arni-i,  tsAma  chi  damale  chi  t*  aborre  fuggì y 
ì  y  Vdij già  dire, e  far  ‘-voglio  sì  a  punto , 
Clori.j,  0  te  felkcye  fortunata  troppo , 

3  y  Se  amar, e  difamar  puoi  a  tuayoglU.  ■ 
^^eflo  far  non  pofs‘io,  ne  lo  farei, 

'Benché  far  il potefsì:  Ormillo  amai, 

E  lo  amerò  fin  che  lo  fpìrto  mio 
f  Keggerà  quefiafral caduca  filma. 

Il primo  amor  fu  il  fuo,  1‘  yltimo  fa . 

E  i  benché  il  padre  mio  m’habbia  sformata 
]  A  torre  Vranio,  io  gli  farò  ben  fpof  : 

Mà  non  fua  mai, che  cor  già  diedi  in  dono 
Ad  Ormillo, e  d’ Ormillo  et  fa  mai  fempre. 
’Ari'tt-  J^tl fuo  il  fu  corte fe ,  ed  hai  ragione 
.  eternamente  amarlo,  ed  io  hò  ragione 

Di  non p rezj^ar ,  chi  me  non pre%pca  ,òcura  l 
dori.  Dipn  fol  tefprexp:^,e  te  folfugge,tArmiUa: 
Mà  tutto  il  noUro  fffo  odia  egualmente , 
S^emko  'egli  è  d’ Amor, e  de  le  donne  , 

Se  tu  fapefjì  ciò,  che  Vranio  diffe, 

'Ber  indurlo  ad  amar  ti, e  ctò,chki  fece. 

Arni.  Di:quel,ch’eifece,io  lo  ringratio,hor dimmi. 
Come  f  pelli  tu  quefla  ncuella  ? 
dori.  D'altro  non f  ragiona, e  pofcia  il  vidi 
Qondur  pur  bora  per  la  ‘-via  del  bofco 


G 


'  A  T  T  O 

Qaptmo  di tempk  da  i  <^tmjìri /acrK  >  .  . 
Arni.  Si  partono  purbo^  d^me  i  Mmiiirr^  /  à. 

6  ricercando  U  n^annà 
QÌotuS  ne  l^<ufcir  diquejìa  feluaapunto 

Vhan  rìtromtOy  chrdi  fir  e  carco.  ■  '  ^ 

Ver  la  capanna  fHa  m(^eua  i  pajjì\.  .  • 

Arm.  0  tne  infelice  :  èàoy  ’che' a  cafi  ilnjero  •  :  '-v: 
Dijf  di  lui  i  mentre,  ingannar  credeua:  ' 
Fileno  ^ed  i  MinìBrt..  Ed  è  pur  ^eroy 
Qoe  njeduto  thai  tu  condur  captino  ? 

Ciò  ri,.  Sì  dico:  ma  ti  càngi  àjfai  nel ^olto ..  ^ 
Aim.  Fmmifor^^  Je'ntirne’  alcun  dolóre  '  * 

-  Vamai  o  (fiori  gè  in  gui fai  al  lo  amaiy 
Che  piu  non  f  puh  amar  co  fa  mortale  .. 

Ma  diche  il  fanno' reogdilmi^fed  fai  i  ' 
Clori...?V^^  ti  raccordi  ili  di  quel  tribuno  j,  -  ù  ^ 
(fhe  ogni  anno  daffi.-a  quelT borrendo  rhoflrog ^ 
n?er  ifchmàre'afaima:ggior  fciagurey  .^  , 
FatCe  fciàguraa  luiyfciaguraejlrema? 
Arm..-^/  frpèftefporrà  dunque  Ciùrindo  \j^  u 

XlXolU  ^Al  frpe>s"efpórrà  y  s^àltriper  luì  ^  *  c 

gjgon  s" efponyólòntario  i  e  qual  fid  queglrì 
Coridone  al  Jìcuro  lo  farebbe  s 
gAìà  non  farla  dal  Sacerdote  ammeffox 
poiché  la  legge  a  do  ripugna^  e  njuolcy 
che  non  trapajfi  il  quinto  luHro  quegli  , 

(he  in  cibo  al  fiero  mo  Siro  baffi  ad  e  Sforre  t 
Foiche  così  t  Oraeoi  fanto  impof .  , 


secondo: 

Arni.  Il  tutto  soimàqueHo  bora  UfnAmo^ 

Che  A pAvUre  di  ciò  poco  negtouA . 
dori.  J^ello,  che  cvuoi<iw'à  tu  nulla  comwandii 
Poiché  non  pojSo  dimovAr  qui  troppo» 

Arm.  l?regArt  ti  yorreid’ <%>nA  mercede ^ 

Ed  è  non  poco  j  ch’io  ti  TÒ  cercando .  ■ 

CXon.  Chiedi  liberamente,  an\t  commanda, 

Arm.  Fejleggto  Udì  del  mio  natai  dimani , 

Qom’e  l’^fo  d' <tArcadia,hor  tra  bei  giochi 
Vna  danza  preparo, la  qual  fpero ,  . 

£he  ad ogn’yn  recherà gran  merautgliaì  , 
Vnhabito  mi  manca  dx  Fa  flore  : 

Che  s’io  da  te  noni’ ho  ,Jòn  rouinata . 
dori.  Molti  njenhò ,  e  tra  quei  molti  due  a 

Che  poco  alianti  alfluo  morir  fi fece  - 

T  irefla  il  fratei  mio,  tu  qual  yorrfh  •  • 
Slegger  tipotrai,  '  ^  , 

Ann.  iAndianne  adunque  ,  Clorì . 

Atto  Secondo  3  Scena  Seftaj  * 

Ormiilofòlo. 

3,  df^Hl  Parte  da  fuacafa,e ni à lontanò 
3  3  Senzàcuraportarfeconelcorey^  . 

3,  0  dì  famiglia  fl  d’ amòro fo  ardore,  '  . 

3  3  Più  di  tutto  il càmiiì  porre  gt increfce 
}  >  Jl  frimo  f  tè  fuor  de  Inatto  ricetto  j 

'Gl 


8  8  ATTO 

j  ^  ».Che  il njeder  nuoue geììtì^e  nuoue  njfkTizj^ 
j ,  Nuotio  defìo  lo  prende  di  ‘-vedere^ 

^  y  'Nmm  dire  cofe^e  nuoue  altre  maniere  . 

;iy  Efe  pur" anche  quefte  cure  porta  ^ 
y  y  Come  fec  ìo ,  ogrìhor  feco  nel eore  . 
y  ^  Gli  fono  al  gran  dejia  njn  de  bai  freno, 

,  y  Che  fpronatoda  tante  merauiglie , 

^  y  Non  sbarre  fi  a  già  mai  y  o  pur  di  rado  s. 

Si  che  di  ritornar  non  prende  curay, 

A  riueder  tamatafò  la  famiglia: 

6 yfe  di  quello  non  ^li  calcyrnenO' 
rOe  la  patria  fi  curay  e  degli  amici  ^ 
l?ur  fe  di  ritornar  et  brama  a  cafoy 
\  y  CNon  può  altro  y  cheoAmor  dalcamin  trarlo 
yy  Sale  natte  contrade  rime  nardo, 
y  y  Tarlo  per  proua^efolmifu  maeHra 
yy  Vefpenen\a  madre  de  le  cofe. 

Ha  già  terz.o  annoy  eh"  io  partif  di  Arcadia: 
^i  quefle  cure  carco  y 
Soma  nom  heue  a  qual  fi  fijtoglia  core 
Duro  mi  fu  il  partir  y  duro  ilpenfare 
D'abbandonar  gli' amiciy,ed i parenti. 

La  patria ,  la  famiglia  y  la  nnagreggCy 
y  y  Ma  nulla  eran pero  queTle  gran  cure  t 
y  y  Poi  che  Amor  le  rendea  t aliai mio  corey 
llraccordarmiychel"  amataSfinfa 
Rejìaua  fopratlltdo  fconfolatai^ 

Qh' ella puryolfe  accompagnarmi  al Marh 


S  1  G  O  D  O. 

0A'tAccendem  nélcor  tanto  furore  y 
•Che  confo lar  al cun  non  mi potea, 

T>ur  acquetato  daghamicì  alquanto  ^ 

Si  alleuiaro  in  me gli  agri  tormenti  y 
Ma^oimèyper  breue  tempo; 
fhe  a  pena  diede  Qntiaa  Febo  loco  , 

'€  incominciar  0  i  bei  cele  fi  campi 
■Fiorir  di  Fleìle  tremolanti  j  e  chiare  , 

■€he  à  lagrimar  an  eh’ io  principio  diedi  , 

F,  all’ bora  mifouien  dt  Clort  mia 
A  parte,  à  parte  ogni<-virtupiù  raray 
La  beltà pngelare ,  i  diuin  modi , 

Che  la fer  al  mio  cor  fi  degno  oggetto  s 
S  dice  a  tra  me  Flejfo  ,hor  degli  è  <x/ero  »• 
Cornò  pur  troppo  <uero  j 
Che  la  beltà ,  che  la  nr  irtu  fon  mete 
A  genero fo  cord'yn  vero  a  more  : 

Chi fia  3  che  lei  non  ami  ?  e fefia  amato  , 
Fion fi  procuri  hauer  per  cara fpofa? 

Che  l’età  noi  contraria , 
il  brama  il  T>adre  di  molt' anni  carco  ì 
3(è  dela  fò  ,  ch’ella  mi  diede  3  fono 
*A pien ficuro  3  anzi  temer  ne  debbo  : 

Che  chi  la  generò  può  farle  forza. 

Si  3  che  di  nuouo  infuriato  njoglio  , 

Che  la  naue  mi  torni  al  caro  lido  , 
S’oppongono  gli  amici  3  e  con  ragioni 
•  Tentano  d’ acquetarmi^ 


$ 


.§0,  ^  ,,  A  T  '  T  O  ^  - 

5  VcY})ìnnjmo^chefprzjLM.^aìm 
'  n)e  le  paroU  hauea  ne  fatti  Amore  *  ; . 

For^x^alfin  fece a.tantafor‘^  ìl^oto 
Qje  mi fouenne  a  Qntia  haUer  già  fatto  . , 
^er  lochemirifolf  j  .. 
oAldiff  ctto  (tamore^:,  € dime  jìefo 
Ire  in(tAtene:,e  fodisfarealnjoto!, 
iS^ifu  pero  ftmpre  mole  Fio  arnore^^ 

6  quaf  tarlo  mi  rodeua  il  core 

Si  che  compiuto  il  yoto>e  I  anno  a  pena  ' 

Vnanaue  trouai^che  canicaua: 

Merci  per  quefte  parttspdrcadiamiay.. 

Onde  partir  con  quella  io  mi  rifòlji\ 

E  per  quel  giorno  ed  ilfeguente  ancora . 
HaueJJìmo  il camin  felice ^  e  i  d’enti: 

Mà  fortuna:,cbe  in.Mare  haue  il fUo  impero.. 
Turbo  con  rea  tempeFl  'a  il  falfo  Regno  > 
Hebbepero  di  noi  pietà  DFettuno  y 
Si  che  placato  il  Mare 
Feo:,cl/6olo  chiudejfe  i  crudi ruentt^  . 

VFeJa  p rigione  antica:,:  .  ' 

Solyn  dolce,  leuante à  noi  fpirauay . 
fhein poco  tempo fp in fe' 

Di  liguria  d  bei  lidi  il noFlro.  legno  s 
Ondeognrunf  faluo  merce  del  cielo . 

'Vidi  quella  Cittàychednome prefe. 

FDa  Genuo di S aturno  ^n de  hgran figliò 
'Rjcca  ycdi  ricchi  adobamenti  ornata  y 


S  E  C  O  N  d  o: 

^MeuutgUa  del  Mar,  flupor  del  Mondo  ^ 

Qje  finzjintilla  hauef  tanto  pojfede.  ^ 

lui  non  sò,fe fife,  '  ' 

^he  a  la  natura  mia 
^jtel  cielnonconferijce  , 

0  pur  la  tema  del  periglio  fcorfoy 
zA  morte  m' infermai ,  ed  otto  '-volte 
■^lìtjirò  là  faccia  fua  Cintià  rotonda  , 

€d  altrettanteàncor  la  moHro  fcem&i 
■Auantiych’iorectiperajfafatto  ^ 

La  fanit  a  perduta-, 

Feciyot'oad  iÀpolloy 
Di  ''-vìftaril  tempio  fuo  in  T{oma , 

EperMinifro  in  quel  fruire  'vn  anno; 
Fattoilyoto  yiolo  fciolfìy  e  yidi  quella 
fitta  così  famofa^  e  così  degna^ 

Che  fantamente  regge  y  e frena  il'lMondo. 

Vidi  [^(apolt  poiy  yidi  Mefina^ 

Vidi  Ciciliane  quel  famof  MontCy 
che  tutt’hor  '>-verfa  fuoco  y 
E  fulmina  arfe pietre  incontro  alcieloy 
Fur  giungo  al  fin  à  riuedertì,o  troppo 
'Da  me  p  a  tria  bramata . 

Fur  giungo  al  fine  a  riueder  /’ amata  ? 

E  prego  ilciehche  in  te  non  troui  fpenta 
Quella  fiammagentily  che  già  naccefe  y 
0  bella  dori  amata . 

£  prego  il Cielyche  qual  ferboffi  intatta  - 

C  4  ^ella 


A  t  T  0 

^ellxfè^ch’to  ti  diedi  >• 

Cosi  fèrbata  tw  t haJ/bij,  mia,  <-u  i  ta  .• 
yy  Qjcltempo  tiferò  amore  .  ,! 

y  y  caneella  dal corCy  .  ^ 

y  y  Se  "volontario  ilcornon gli  conferite',. 

Ecco  njn  EaHoryihe  'viene.  ■ 

Atto  Secondo ,,  Scena  Settima • 

V  ranio  j  &  O  rmillo.* 

Oderai  pur  de  la  tuaNinfa,  Vranioj 
D^frà  chi  piute'l, "vieti.  Eli’ è  pur  tu 
nota  U  fede  maritai  ti  diede 
Lafede  riceuejiialaprefenz^a 
Del  padre  yde  la  madre,  e  de  t  parenti  r  , 

5’\(£ piò,  /patto- di  tempo  s'interpone  »- 
A  le  dolceT^  tue ,  a"  tuoi  diletti ,  - 
Hoggi  farai fuo  J/ofoyClla  tua  fpofa . 

Orrn;  »o»  è  c^uejio  Zìranioiè  dejfo  certo-,, 
ZJranio  mio  ,e  caro,o  dolce  ZJranioy . 

SBen  lodo  il  cielfodo  le  bielle  amiche, .  , 

Che  al  mio  ritorno  te  primiero  incontru- 
Vr^n.  Ormillofeipur  deffo  ì  o  me felice, 

0  fortunato  incontro ,  io  non poteua'< 
S'{ètrouar,n'e  bramar  cofa  piò  cara,, 

B  folmancaui  tu  per  condimento. - 
D' ogni fe  licita, d' ogni  mia  gioia,  ■ 


S  E  G  O  N  D'  CT:^ 

Q  rm*  Bd  io  rìngratio  il  d'eliche  sì  opportuno 
Giunga: ma  non  tacer e^^ZJranìo  amato  > 
origine  jìa  del  tuo  gioire . 

Vran.  ^ella^iche  non  ha  pari:,  eogn  akraauaaz^y^ 
yy  S  s'fjjnqua,  Amor pxouafli  y  e  le  fue fiamme ^ 
y  y  np  enfialo  Ormi  Ilo  turche  lingua  h  umana 
y  y  V^on puoyper  quanto  io  credoyefiprimer  mal  ' 
y  y  ^tui fian  t  ai  gioie  yC  chi  non  fiente  aAmore  ^ 
y  y  Non  crede  ifiuoi  diletti  yC  non  gl  intende. 

O  nn-  y:>  Vfie  men prona  le penOy  edi  tormenti y 
y  y  Che  da  mai fiempr e  d  chi  lo  fieguCy  e  fierue.* 
^Vàn.yy  Vna  fiolgioia  ogni  tormento  annulla . 
Gi'nì.,3  'Tochì  fiono  al  gioir  y  molti  al penare ,, 
y  y  6  tra  quei  pochi  un  fio  lo  fi  ritroua  y^ 
yy  che  tajfienzjo  col  dolce  in  niannonprouìy- 
y  y  Cosi  cibare  et  fiuole  ifiuoi  fedeli' y. 
y  y  Che  non  ha  Amoryaltro  A <tAmoryched nome' 
^raii.  Ver  quel^chUo  peggio ^  Amor fiempre prouajìh 
f^rudo per  tuo  ficiagurayo  almennon pio, 
y  y  Che  fie  dolce  nana  'uolta  lo  guBaffi  y . 
y  y  Ogni  amarezza  a  fe  dolce  parebbes 
y  y  Qoe  ^moreoArnoreyetion  come  tu  credi y 
y  y  Qrudo  T iranno ydifpietatOy€  fiero. ^ 

Oriw«  Crudo  mai  noi  pronai  y  fiempre  pietofiò 
E  pur  ne  t  e fier  pio  lotrouai  crudo . 

Ches fe  ferì  di  pari  piaghe  y  ^  arfie 
De  la  mia  Ninfa  il  cor  di  pari  ardore  y 
E  fie  di  par  defio  anchemaccefie  y 


A  T  T  O 


Con  pari  pari ,  cime ,  turbar  la  pacB 
^Volfe  y  che  ne  accenno  ^  anzj promtp^ 
:,yDifubito  ìl^ioir  egU  non  dona^ 
j  ^  conofcìuto  ilfuopotérnonfora^y 
^  5  Ombra  fono  le  pene^y 

Ver  entro  a  cui  la  luce  . 

^  3  nOe'i  contenùamorof  ogn" runo  ammira^ 
€  p[uantQpm  à  nafcer  tarda^alt bora 
y ,  Tanto  piu  bella  forge  y  e  piti Jplendent  e 
y  y  Nè  corre  come'il Sol pdf  ìaàCoccafo  : 
yy  ^  Mirfatta  eterna  y  eternamente fplende  .^ 
'Orm.  TJolefe  il  del y  ruolèfe  <iAmor  adunque y 
fhe  dopo  lunga  ^  t  tenebrdfa  notte  y 
Dopo  tanti martir ,  lagrime  tante  y 
'Splendeffe  yn  di^ per  me  luce  f  cara  i 
\r^Vì*yì  Amor  può  ciò  y  cheojuole  y  efafelicf 
yy  Iferuìfuoiyefànafcerfouente 
y  y  Da  inutil pianta  y  di  frutti ,  e  gratin 

y  y  fome  da  gelo  fa  certezza  certa 
y  y  T>^  ejfer  T amato  fol de  la  fua  Ninfa  y 
■y  y  no  al  timor  le fperanzj  y  e  dal  difpregio 
y  y  *~Brama  fol dUjonorar  chi  f  fprezXptaay 
■y  y  nOa  tire  doletpaci  ^e  da  le  pene 
y  y  Vn  perfetto  gioir  y  e  finalmente 
y  y  Nafcer  eìfuoi  da  tociio  y^quando  menò 
y  y  L  "huomo  fe"l  crede  y  egli  lo  fa  felice , 


Ver  prouii  io  tedsò  dire  :  he bbi  maij 
Qru  ta  colety  dal  cm  begli  occhi  Amore 


S  E  C  O  N  D  o. 

^  M'auento.  mille  ftrali  in  quefio  core* 

Hor ptir':imerce d'amor :)f  mnon..mi ^ 
€de pur  mia^hora ne  freddò dltempiOy  ' 

Oue  col  Sacerdote  ella  ni  attende^ 

E  [eco  il  Padre^ed  i  parenti  ancora 
Per  ter  minar  le  no'T^  ^  hor  ^e  dì  adunque 
guanto  miracolo fo  in fomma.e  Amore . 

O^VCi.y^  Godo  de"  tuoi  contenty^^ed bora  fcorgo  ^ 
yy  Qoe  Amor  e  fonte' de  le  gioie  nojire  - 
Ma  la  SKmfa  quafe ,  per  cuigioifci  ^ 

Y  IHon  confi  tu  QloriVnica  figlia.  ^ 

ns>' AmintayC  d'Amarilli  ?  ed ejfa  quella  .. 

Gxm.Oime  che  fento  ì  dori  e  fatta  d'altrìì,  • 

E  ne fon  priuo.  ì  e  re  fio  in  vita  ?  e  parlo  f. 
Marion  mi  njo  fcoprir  di  dori  Amante.. 

,  "Po fila  che  fora  li  di fcoprir mi nj ano  ^ 

E  de  t  amico  turbarei  le  gioie, 

V r^n*  penfi Ormillo  ì  a  che  tu  Piai  ffpefo  ì 

Forfè  noi  credi  o  pur  non  la  cono  fi  ì 

O  rm  Al  credo.,  e  la  conofò ,  e  mi  rallegro^ . 

ogni  contento  tuo,  d'ogni  tua  gioia, 

V  Vo\che  tunjenga  su.neltempio  mecoy 
Cneffi  per  altra  mJiayt  fon  fatiti, 

Oue  vedrai  con  cerimonie  facre  y, 

"T>ar(i  a  vicenda  la  bramata  fede  . 

T rà  dòri, ed  caro  tuo  amico  Uranio, 

Orm.  tMiduoldi  nonpoter\  Gìunfi'purhorar 
Nè  piu  oltre  pafiai  :  mira^  e  il  douere^ 


ATTO 

Ciò  io  yada  pria  a  U  capanna  mia  y  '  - 
(^he  trafcurato  mi  direbbe  ognuno . 

^t'àn.Va  y  cheUciel  d accompagni  y  à  rmedercì  * 
ifaro'sìip  nel  tempio  ^  ò  alcaro  albergo 
De  la  mìa  bella  fpofa^y  à  Dio  yOrmillo . 

Otin  .ADioy  'Vranto  amato  . 

^al c€rtf‘^':{a  maggior  brami  tu  y  Ormili o  i  ' 
'^De  le  noz^zje  ni  C lori  y  e  dì  tua  morte ì 
'ZJdire'il  njuoi  piu  chiaro  f 
A  te (ìejso  non  credi  ?  a  ie  tue  orecchie 
For/i  non prefìifede  ?  hor  lèfperan\e 
Spente  non  fono  affatto  ^ancor  noi  credi 
iiA  teHimonio  taf  yà^cui  non  lice 
Fede  ìiegar  y  rhe  fede  et  folpuo  hauerc 
In  quello  fatto  f^or  fìtti  cw  non  credi  y 
Mira  y  che  quella  pianta  anche  tei  dice  « 
Ledati  fon  da  mille  ^  e  mille  nodi 
(fiori  y  (fp  Vranio  ^  in  miUcy  c  mille  modi  . 

'  Ò fatto  acerbo  ye  crudo  y  horfìy  ch'io  veggio 

Giunta  afe  fremo  ogni  mifìria  mia  s 
Che  facendomi  tufìmpre  cadere 
D'vn  fìjfìcttOy'in  vn  aitilo  ycdavn  gran  male 
In  njn  maggiore  y  hor  ne  la  morte  io  ^cg^o 
llprecipìtio  mio  hauer  pur fine , 

(hefì  d'altri  e  colei ycF era  d  me  ^lìta  s 
Vita  non  debbo  hauer fìn%a  ài  lei . 

Mifìro  ychcmi  gioita  hauer  amato 
Sijedelmcntc  yxhauer  con  tante  pene 


S  E  C  O  N  D  O.  •  ,  97 

Af^^u'tjlato  iltto  (ìAmor  ,fv  fofcia  ili>erdo3 
jE  feco  perdo  te  >  Glori  ftiia,  <-vita 
éMà  perderò  teco  me  Hejio  ancora. 

Hor  quel  y  diche  mi  duol  ajta  piu,che  d’ altro  ^ 

G  che  "vn  amico  m’habbia  di  te priuo . 
oÀrnioo yche  amo  alparpoidt  me  flejSoì 
(^ontro  di  cui  per  legge  d’.amicitia 
Vendicar  non  mi pojSo  3  e  non  mi  debbo, 

T anta  più ,  cV  et  non  sa  d’hauermi  off'efìs 
yì  Cheper  natura  il  bello  àogn  'Tino  piace  ,  ■  - 

j  ,  E  amar  co  fa  di  metto  à  ogni  ^no  lice . 

Si  che  3  s’ eiprocurojji  •  . 

Hauercojaysìdegna, 

"Non f ece  mal  3  no  o^e fa  egli  mi  fece  3 
Onde  nè  con  ragione  odiare  il deggio . 

,Lacolpa folfumia,, che  celar  yolli 
Eiamma  fi  bella  3  e  così  degno  amore . 

Dubitauafors'io  d’efer  riprefò . 

Amamforfe'-vn  moflro 3<x)na  yilcofa.^  ' 

Mi fproKS^ua  e  la  forfè  l 

Eorfè  negata  me  l  bau  rebbe  II  padre . 

Certo  chi  m  ,  che  mi  ritenne  dunque  ì 
Una  <-uanafolìia3  ynpenfer  uano  , 
Qhedelamortemiafaracagione  , 

Io  niadoye  md tentare  ' 

*Z)i  parlar feto  pria,  cV  io  giunga  al fine  , 

Diquiiiayitamia^ 


A  T  T  O  ; 


AttoSecondoj  SeenaOttaua. 

ì  i  '  '• 

Armillaveftita  da  Paftore  ^  Aìcimedonte  Sacerdote, 
Clorindo  ^Còro  dc’Miniftri  di  Paru. 

Ktm^^^Orfe fion giungo' a  tempo  ?  '  " 

A  Forfè  fui  troppa  ptgray 

Jn  darfoccorfodlmìo  dtletto  ^ecuro 
Almìo  caro  Clorindo  ?  .  *  , 

Furf  egli  <^ìue  àncora  y  e  mi  fori  tfce  .  - 

fiòy  che  mi  ho  poHo  in  mente y  *  *  ’  ’  '  ^ 

O  felice  y  cldio  fono  ,  o  fortunata  .  '  ' 

•?k/4  5  fe  contrario  effetto'haurà  il difegndy 
Deh  che  far  a  di  te^  mi  fera  ^Armilla  ?  '  \  ’ 

Secolo  a  punto  y  ocome  giunf  à  témpoy 
M  fera  fhe  faro?  fono  agitata 
Da  duo  contrari]  in  queUo  eSlremo  punto . 

Ale.,,  Se  nafee  thuom  peir  acquiflarf  fama y 
j  ^  Sfe  la  fama  è  fol  madre  de  gli  anni  \ 
yy  Tu  eterno  njiuera  'tyClorindo  mio. 
yy  E  qual  fama  acqui flar  f  può  maggióre  y 
yy  ^heilmorir  per  la  patria}  . 
yy  E  qual piu  degna  co  fa  Cyched  morire , 

^  y  Auantt  5  che  f  fa  degno  di  morte  ? 
y  y  SHafeera  quefio  Mondo  a  thuorno  e  buono  t 
yy  Ma  meglio  nato  poi  tosto  morire  y 
yy  n?er  non  farattion  degna  di  morte  • 


/  ' 
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S  E  C  O  N  D^  O. 

Hor fe  tu feì  fuiuuto  in  fino  ^td  hoggt  y 
Oprando  coltminrgegno  ingmpi  tuie  ^ 
che  UfcìerM-di  te  perpetua  fama  :  ' 

E  feti  del  ti  yuol fare  hoggi  immortale  j. 

T emerai  tu  il  morir  per  farti  eterno  ? 

Cloroj  IKpp  morir  ^chpd ben farei  , 

Indegno  d'efer  nato», 

INlafceper  morir  Ihuomo ,  e  quefla  è  legge 
nA  tutti  naturale  .  ■  . 

Solo  rnincrefce  che  la  morte  mia 
Non  Uberi  per fempre  Arcadia  noiira 
]■  'Da  sì  Strana  fciagura.  <  *: 

AWhor  sì ,  che  morrei  più  che  contento  y 
Se  refi  afe  per  me  libera  affatto, 

Alco^  Tu  dei  njoler  fola  il  <-voler  de  lek  lo  S  . 

Cior.  Altro  non  njoglìo ,  altro  non  bramo  d punto y 
Che  il  njolere  delcìelo.,  ^  \ . 

Ale.  Scendiamo  adunque  il  monte  y 
fhe  il  cor  mi  dà  fperanz^y 
fhe  liberar  tu  dei  la  patria  y  e  ih  ^no 
Ancor  te  fi  ejfo  ^  andiamo»^  '  ' 

Arni.  CccOy  chlei fende  >  chefarai^  Armillaì 
Qomhattono  tra  lor  >  t  Amor  >  e^  fnf. 

Vvn  dicOy  e^mìmorir  per  chi  non  fama? 
E" altro  y  che  farai  tu  fenzjt  Clof indolì 
Ifplicapufìlfenforechefaratì 
Morirai  tu  per  chi  dite  non  cura  ?. 

Kifponde  t altro  y  eì  crederà,  f  Amere .  * 


roi 


roo  _  _  A  T  T  (3*  “ 

6  che  tlgtouerà  ^fe  farai  morta  ?  '  - 
Dice  pur  quello  ^  ma  amor  foggiunge^ 

€  qual pegno  di  Amor  puoi  dar  maggiore} 
fhe  perdere  la  y  ita p^r  V Amante y 
E  con  la  <T.ntadar  ^ita  al  Amante} 
il  che  di fare  w  mi  rìfoluo  aifine\ 

Ale.  Clorìndo  ^  tu fe  huòmOyC  fei prudente^ 

E  in  questo  punto  tu  mostrare  il  dei  *  • 
Clor.  Nondul/itar  jojo  faro  per  certo , 

A  rm.  Or  sii  animo ,  ArmiUa .  '  '  - ^  \  .  .  .  >  . 
0 fommo  facerdote^ 

E)mmija  legge ^ed  il yoler  delcielo  y 
Non  sforz^agià  a  morire  ; 

Scaltrii  offre  per  lui  :,que  Ho  Pallore  y 
A  cut  caduto  e  in  forte^ 

T)'eferefpopo  aiferpe  ? 

Ale.  No  ne  più  il  nome  fuo  f  pon  ne  l  ^rna  y 
6 libero  egli  refUy  ed ajjoluto, 

Arni,  ^eflo  folo  mi  baila ,  o  zAlcimedontey 

Libera purcoiluiyche io m  fua  a^ece'  "  ' 
Vo\che  mie  ponga  al ferpe\  "  ■-  ‘ 

Ale.  Sapore :,aùuèTtibeney^cy^,.  ^  .  .  h 
Se  qualche  tua  follia  timoue  aquejlo  s 
Che  il  pentirti  dapoi  non  gioueratti  y 
Ne  f  ammetterà  feu fa  njerunay  ^  *  \ 
fhe  in  tua  dtfefd^o  tUyod altri appdrtù 
i\rni.  Obliop  folo  a  ciò  mUflringeyCs forila,  ' 

S  non  pazsJoyCome  tu  dìcifè  penf. 


SECONDO'  tal. 

ÙdÌAr  fe  Beffo  per  pietaefe  altrui, ,  ,  •>  '  ^  ^ 

€  per  altri  fottrar  da  fieramorte  .  v.'.  ^ 

Gfferirfi  in  fiua'Zfece'^di  morire  i  .  v  .  ,  ■ 

^Pa^ji^a  più  to  fio  parmi  j  che  pleiade. .  ,  , ,  .  - 

Tur fecosìtunjuoi i  ^  .  ^ 

|.  S i  liberi  fiorindo,  v  o 

Che  ciò  la  legge  njuole,e  ciò  comrnanda.  i  vìV.  j,  ■ .  ? 

Cosi  condanno  te, liberoque fio  -i,'  -  .  ■>  v* 

'Ed  e  fentenza  irreuocabil  queBa  : 

Che  a  nome  de  gli  ’T>ei  la prpferifico.  ^  ,  's  j  '  ‘ 

!  E^z/oinefìateteBimonitùttii  .  ;  .v  v  ,  V': 

V^ontiofferifiitud’efier efpofio  >,v  .v-,  *. 

In'vece  die  lor  indo  al  fiero  fir pei 
Atm.Sìdico,Alc'imedonfe.  .  • 

Ale.  €d to  affoluo  lui, e  te  condanno .  t',  .  .  ^ 

Efe  ti  reBa  a  dire  alcuna  còfa  , 

Dilla,cheetardihomai,  ■  ■ 

Arra-  9{ulla  piu  dir  mi  reBa, 

Solo  che ,  a  Dio  Clorindo. 

Clor.  A  B>io  ‘TaBorrmo  caro  ,  e  fèlalìngm  ,  ' 

Refiamuta,ela^oces 
il  cor  parla ,  e,  ti  dice 
^tacilo, che  dir  non  sa  quefia  mia  bocca 
Offerirmi  a  morir  per  te  non  pojfo  ,• 

Che  laleggeme’l^ieta, 

E  poi  ti  offerirei  fol quel,che  è  tuo: 

B?oiche  da  te  la  'vita  bora  riceuo . 

S aprei  ben  yolontieri ,  chi  tu  feì, 

Ee^ 


H 


10^  :  à:  T  T.  O  " 

Terche fdpejfi  à  ehi fetìiò 
Arni.  E  nulla  al  certo  queUoy  ■  '  ■  .  -  s  ^ 

AlpardiquellOiCh'iòpertedeJtOy 
^’increjce b'èneiio giuro  '  •  '•  ^  ' 

^inon  hauer  inyece  t'  >. 

TDiqueHa^cento  i^itei  .  > 

^er  poterle 

Jn  tuo  feruigw^e  ìn'tUadifefaefporre  / 
Che  terrei  di  morire-  in  n/n  fot  giorno' 
"Ter  tua  falueXfyi;  cento<%)oltey€  cento  :■ 
Che  quetla  "vita  mia  fol  mi  fu  caray  ' 
guanto  y  che  al  tuo  fèruigiotà  /erbai  j;-  > 
Hor  che  t  occaftoti  mi  porge:  il  fato' 

Di  /pendere  per  te  cioyclfera  tuOy 
Obligo  hauer  tu  non  mi  de  ut  al  cèrto. 
Qdiofatu  lofaprai.dhornon  etempoy 
E  quando  lo  fopraiypregotifoloy  ’  •  • 

e4  raccordarti  y  che  per  me  tunjiuiy 
E  che  per  te  io  mi  dannai  dmorte.- 
C}ot.-Fafiorfapptpurcerto'y  . 

Chele  lagrime  mie  faranno  eterne:  ■  ‘ 
C poiché  il  corpo  tuo  non  potrà  hauer  e 
Ergerò  nobil  tombayedorneroUa- 
^ifunebre  cipreffo'ye  di  éMartellay 
€  cento  faci  tarderanno  intorno 
E  il p  aumento  poi  nero 'i>edr affi 
Ter  cento  braccia  d’ogni  canto  ornato  y 
Tofciaatuttigli  Deiporrò  unAltarCy 


secondo:  ioj 

^ far  olii fumttrd'Ar ahi  odori  y 
Squanti  foneran  pìettriyO fampopnd^ 
■Accordcrannotlfnonconlef  arale  ^  , 

•€  canteranno  imuarnemoTÌAcarmU 
■  'Ecentogtomneiti  -  ' 

iPiangeran  per  tre  dì  lamorte  tua  y  -u.  . 

Edto'lor faro  duce  y  ■ 

■Etrègrantazxe'colmeiynadirvinof  'l.v 
Vnabianco  latte  y'  1,  ' 

L'altradipurofangueinsulefiamme  , 

Jla  yerfro  inuocando  tl tuo  grati  nome»  '  '  ^ 

Tregandotrdal  del  dolce  quiete 
fucile  funebri  pompe  y-e  quefefeJie  . 

Kinouerc  in  tuamcmoria  ogn'anno  » 

-Arm  Vróppotufiicortefe.  ,,  * 

ZJna  lagrima  folmi  fi  a  baflahtt,  .  .  j  '  i 

-Ale.  Orsù  non  più  parole ' 

T u  vanne y'e  tu  vien  meco  , 

Che  l'hora  e  tarda,  e  più  tardar  non  ìtet^ 
IKxvci.nAndiamoyà  TDwy'Qorindo,  . 

Q\oi.Vuoitù  sì  difrmato 

P.fporti  al  fiero  moìlro}  tiv...  .  ■  -  /  c  r. 

Prendiquefia  faretra  deqUeìii, frali  y 
Prendi  quefi' arco  mio  y  e  ti  difendi  . 
httt\..Seladlfèfa'ef>anày  , 

■Enongiouano  Carmi  yache  portarle? 

Pur  perche  dono  fondelmio'Qlorindffi 
V tlontieri  le  prendo  •.  v 

Ha  niìi 
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Ale.  ''Tiu  non p tardi,  AndUtn  homai  FaSiore. 
AtVi\.Và,che  lieto  ti  feguo.- ,  , 

Clor. ,,  Serua  chi  '-umFZ  chid'Jmore'è.madre  3 
33  0  fe guano  di  lei  il  figlio  crudo 3.  •  -  •  ■ 

,,  fihe  ame  nullanecaìe  3  ' 

3  3  fihe  s  egli  è  nudale  Jtfietade'ignud&y  i 

33  E  fiotto  omhradihen^daeerto-male^;  . 

33  Echi  lo fiegwefiè ne Hranti poi ,  . ' ' 

33  S' altro  che  pene  bàj  ne’' piacer  fimi  ^ 

33  La  genitrice  tlsà3che  arfia3e  firitay  . . 

'  33  Piìt ‘Tjolte.fd*  dalpropr  IO  figlio  sAmore» 

33  lAe fu  piaga  al fiUctcorynhjì*  dolore 3. 

33  fihenon  fifitijfiei'e  refio  ■Joloin'vitap 
33  Perchedi  <uita,kitornonpotea3 
33  ChenataerammortalUjantaDea\. 

33  ^lade’ mortaliiOimeyniunoilfiegues 

33  che  dopo  doglie,  e  pene  difipietatet  ,  . 

3  3  f}(on  yadi  a  morte,  ò  che  tl  dolor  l’ancide  , 

33  Oche  col ferroyocolyelens'yccide, 

33  VCpn  potendo  in  Amor  troudr,pietate  3,  \  1. 

3  3  Qhe  di  natura  e  crudo 3  :av,'  .  -  •  ••  '  ^  -‘i  ' 

33  S di pietade ignudo.  \  '•>%'  ■  o  .  ’r  \\  \  . 

3  3  'Per  lo  contrario'  poi.  fihpa  fimtia  fieruty  .  ■  i 
33  Soltràpiacevi  3  e  ira  diletti  rviuCy  '  , 

3.  Sfie cura  eglihà maggior d‘'vnye.ltrohauere:y  i/ 
Karoneltorfio3editnamere.'viue3 
tAtto  a  combatter  con  dmerfieferef 
Vn  arco  eletto,  nana faretra  3  e  firalty 


ù 


r  ' 
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secondo 

Co  ì  qmt  pojfafkrpotcolpimortali, 

5\(V/  r^/(7  ha  Qmtu per  fUa  'vera  jcorta  , 
Che Jèco  fuor  d' ogni  periglio  il  porta . 
TeUtmonm  fonio,  ihe  in  tanti  modi 
Mi  foUeuo  da  gran  periglhe  flranit  ^  ' 

Cdhoggt  pur  di  morte  t  fieri  nodi 
Snodi  con  propr  ie  mani  :  i 

tacendo  di  repente 

Larua  apparir  ^  chauea  Jembiante  hummo  » 
(he  in  'vece  mìa  s’ efferfè  al mofiro  tnjàno .  ' 
Così  fuol fauorure  ifìrui fuoi 
(jnttaqnand'ella'vuolef  ,  ■  i’ 

fi  tu  Venere  i  tuoi  . . 

Lafci  precipitar, ne  te  ne  duote^, 

S i  che  a  ragion  tifuggo. 

Neper  te  rvano  amor, punto  mifiruggo  l 


IO, 


Atto  Secondo ,  Scena  iiona^r 
dori  fola. 

'  1 

i^Ono  di  già  partiti. 

Ne  delrveder  milìce  , 

Cionche  foccorrer  le  mia  cara  Armida  ì 
<tMà  moit  0  lungi  effer  non  panno  al  certo'. 
Meglio  farà,  che  per  la  'via  del bo fico 
lo  gli  precorri  alquanto, 

H 


o(5L..  A::  ,T:  T.  o.  .1 

'  ^he  del  dritto  chinino  è  àjf ai  lt*ngA  ’■  ,  'Y>\  > 

.MàforfepUam^i.>deh'sìnon.^ojJ'e  '.  , ..  .  V  , 
Che  ben  per  leimebhandmoUra  i  panni  y  .  '  ' 

Che  quelT^àBor,  che d Condonila  nuoua 
'l{ecauadi£lorifl.doi:  '' ;  s  '  ■  .l. 

Mìdipe yche<T>tjima\  ..  v 

La  flatnra,  il£embtante y  efe  nonfon&‘ 

■^ejìi  ìndìctj  baftantiy, 

Sonìojorje  sijcioteay, 

Qje  dalejnèparole  3^ie  dal fuopìantoy  v 

Hor  non  intenda  Urte  penjieryche  aU‘hór4’.  ,  ,% 
£hiudfuaentro  detalmaì^  ■  ^  '  >  ,'-H  \ 

,^ell‘agrimar ,  quelli fofpiri  ardenti  y.  ■  ,  .i 

'  Len  che  '~vn  altro  accidente  ella fingejje:  .  .•  . 
Effer  di  ad  cagione  ì:  ,  :  i  -  -’ 

.^eldir  an)iocon.yn, sìcaro  ajfetto~y  •  • 

^uel  baciarmi  più.  '^olte  ^  ed  abhracciarmì  y 
DCpp  ttii  r.endon.di ciò fìcuraapienol 
€ poiiperchementtd  habitOyC  fe£o  I ^  ^ , , , 

Certo  non  fù per  altro  y 
Che  per.  tejfer’ inganni'  ’ 

Al  Sacerdote,  e  in  <-vn‘dnco  ala  Icggf  ». 

£he adonnanonconcede,  ,  .  jì 

ijj'edejpoflaaljerpei,  ,  ,  .  ' 

Ben finfe  di  njoler prouar  la  danzgt»  y,  ^  ,  -  •  . 

Ber  dannare  con  morte:.  ,  '■■''  .  .  -■■-l  '  : 

Md.^mentr€  quìragiono'y  il  tempo  Jcorrty.;'  \  •  ' 

£  non  [occorro  la  mia  cara  eArmilla^ 

T- 


S  '^  C  D  H  D  o; 

^étufiquenjadoyoQeliì 
Oimèi  'deh  chi'mt  Hténe'ì'  ;  , 

ScìoglietemijéfTfiUòrtì  ‘ 

^Ch'ionon  jònoyneifierAi'-  • 
Dehfcìo^hetèmttofio,  ' 

Che  Bar  legata  m  'queìla  guì/tttropfé  ^ 
'€  per  rjocer  a  chi  •'vicina  è  a  mar  te .  ■  '  ; 

dMà ,  che  non  JpezXp  queìla  rete  y/cìocca  ì, 
Ome^corn  ella  e  forte  y 
Che  ambe  le  mani  •xjnite 
3^n per  romperne  •vn fìlof  •  '  ■ 

‘Ct pongo  ancora  i  dentice  pur  in  vandy 
Che  fembrà'accìaròy-an'z^diamanteUfihji  ' 
Che  farà'cpueteo  yo  TDei? 

iAttdSecò'tìdo.,  Scena' decima , 

y:  '  ,  ^  V  _  ^  .V  -Z-  j. 

• 'Satiro  j  e  Cldrì. 

Satir.X  retCynol’vedìy  ^ 

'  F uggii  perfida^ifitggi,  '  '  ^  ■ 

So  bene  inganni 'adóper  ‘at‘anch‘ió^  ' 

S fo  rvia  piu d^nanmodo  '  '  ■  ' 

T*er prender  chi  mifuggeye  mi  safconde  ì 
dori  -  £  perchè  prendi  tu  chi  fama  tanto? 

‘6 chi  ti  fegtteye  chi  f  adora,ingrato? 

Benché  thonoTy  benché  la  fama foh 
dMi  sforzjtJJe fuggir  cól  corpo  quello y 

H  4 


jfS  À  T  T  O 

£he  ogn*  hor Jèguìo  con  l’ alma, 

3y  ^à^maljtfuggequelicheshànelcore'. 

Deh  <-uìemm  'tafc  'my  Satiro  mio  ^ntiU, 
Satir.  E  fciolta^ch'ìo  t’hauro  ^rn  amerai  foi> 
dori.  Sempre  fornai  3  famero fempre  ancora 
Stì^ìx.  Dici  poi  da  dotterà? 

Clori.  Idolo  del  mio  cor  3  ne Jiai  tu  in  forjì? 

Satin  33  11  dubitar  e  proprio  de  gli  ^Amanti , 

Ciò  ri.  y,  *D/  quei  pero  3  che  in  fe  merto  non  hanno’ 
Sutix,  Ed  io  di  meritar  dubito  poco- . 

Q\o  fx.Meriti  molto 3e  tip  deue  molto,  ;,  ,, ,  ,  ! 

SolÌxx,  Cono fci  adunque  di Siluanoi  mer fi?  •  ■;  , 
dori.  S  logli conofcOyC chinon gliconofie  f;. j  . 
Satir.  Terfida3e  tUiche  imeritimìei  conofci^ 
Perche  così  mi /prezzi  ,e  p  mi  fuggi  ? 

Credi  fzmca3  ch'io  credial  tuo  parlare,  ? 

E  non  intenda  i  tuoi  inganni à pieno} 
fio  fai, perche  ti  fctolga  3/  piolta/  poi 
F uggirmi  da  le  man3perpda,ingrata  } 
Cloxi.CXpn  aio’  fuggir  3  benché  tupcjmamdaUii^ 
fba  in  te  ripoHo  fola  ognimmbene,,^ 

If  croM'za  mui,,ogni  contentoi  ,  ,  •  ^  - 
Tu fei  l’ anima  rmaitu fetlmio  benCy  . ^  , 

E  chi  domò  io  amar  ,.s’io  te  non  amo  :■ 

Vn  qualche  v  ii  'Pallore 3  yn  che  mi  fprextgji  f  , 
Fuxff  yn  fmideoìyn  chemiappreTC^Ì  , 
€  qual  co  fami  deue  epet  piu  cara 
.niejfer  tua  prigioniera  ? 


SECONDO. 

Solo  mi  sforza  Jdolo  mìoitelgiuroy 
A  chieder  liùertade  ilgran  per igliffy 
In  cui  fi  trouA  tfna  mia  cara  amica  , . 

Qje y fé  nonhk  dame foaorfo  muore . 

Sfttir.  Mora  pur  chi  f  ymlj  tu  non  morrai , 

0  tt  faro  prouar  morte  sì  dolce  ^ 

Che  ritornando  in  fvita 
T ì*  pregherai  di  rimorire  ancora  ; 

E  far  a  in  mano  mia 

Il  darti  morte,  e  non  torti  la  '•vita . 

Clori.  Sdilmorir  mi  forale  far  in 'Vita 
faro, pur  che  à  te piaccia, 
ti  prego  ,  mìa  alma  , 

Per  quell’ amor,  che  noi  f  (Iringe,  e  lega, 
fhe  a  chi  di  fe  t  ha  fatto  ‘-unico  dono, 

^na picelo l merce  tu  non  le  nieghi . 

5atir.  Mentre  da  me  partire  tunonnaoglìa, 
chiedi  liberamente. 

ciò  ri.  Partir  '■vftrret,mà  ritornar  sì  toElo, 
fhe  a  pena  dir  potrai, eh’ io  mi  partijf. 

T  ù  trat  lenti  del  mio  quel,  che  ti  aggrada  , 
Per  arra  del  ritorno  ì 

,  Penche  non  puoi  hauer  pegno  maggiore  , 

,  y  P)a  me, che  lo  mìo  core. 

Satir.  Puoi  dir  ciò ,  che  tu  yuoi, ch’io  non  ti  credo, 
€  in  'Vano  tenti,ò  penf  d' ingannarmi. 
ciò  ri*  lo  ingannarti?  ingannarti  me  fleffa . 

Satir.  Sia  pur, come Jì  yogliaìio  non  ti  credo. 
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imparai  a  non  wdertìa,  mie  Jpefè . 

ti  rvo'  ere  derive  dì  ?  Ecco  tijcwlg(n 
x^ià  con  efpréffa  hgge^ 
eh* to  ti  njo  per  mia  jpoja^ 
dori*  0  me  felice  ^iò  ti  prometto^  e  giuro 
Sac.  n^ammt  la  dejira  inpegno.  ‘ 
dori.  ’Etcola^cìdio  fon  tmjafciamìhomaì. 

5ac.  V^n  ti  lafciero  fn:>chein  quejìa frotta  * 

Io  nondhdbhia  rinchiufa^o per  dir  meglio  ^ 
mi  rinchiuda  teco  JoortoUo  ^tenì. 
Clori.  Laftamij^cb'w  njerro  yStlmvo  mio ^ 

Sat.  CN^n  njo'  crederti  alfin^  hon  njo^  lafciarti^ 
'dori.  Edio  non  npéhirfto  non  fon  fciolta. 

Sat,  fd  tu  fctolta^dmmiì 
clori.  Lafciami  quefia  mano. 

Sat.  Hor  queHo  non  fari)  ^credi  pur  certo^ 

CE IO  temo  de  tuo''^ ingannile  non  ti  credo^  ; 
Clori.  tiferà  me  i  ne  le  tue  marf  o  fintia^ 

La  njita^e  thonor  mw  ti  raccommandoì 
6 ti  prometto ^e  giuro i  ’ 

CE cipria  la  nntayche  ihorior  to  frammu 
Sat.  Horsìi  fa  to  fio  ^andiamo. 

Clori.  LafciamiycEio  njerro:^Sdttromìò. 

Sat.  ^jeet a  t animo :,C lori :,e  queta  tlcorCy 
r  non  ti  va'  lafciar  ^  e  non  tho fede^ 

M  ingannafii  y  tifi  fai  piu  d' njna  wolia  ■; 
Entriamo^  anima  mia  . 

Inuan  ti  opponi  a  queftaforzjt.  Vieni. 

il  Fine  del  Secondo  Atto. 
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C  J3I  PASTORI 


C.de 
«aotaDdo, 


Coro,  de  Pallori  „  Ncrina  SaccrdoceflA  di  Dianas» 
Coro  di SacerdotefTe  di  Diana, 

noi  lieto  giormy  >.  * 

OFajiorfortmAto  . 


% 


rii  ^  ATTO 

tiìn'i  àpkn  lodato  , 

Seco  pur  fì  ritorno 
Solcoltuo  ntezj>  à  noi  P età,  de  l’oro, 
Tuaprifli  l’arca,  di  f gran  te  foro . 
Fortunato  Paflope^ 

TJcctdeSìilafera^ . 

fiacche  alcu7i  più  pera. 

Merauigliaie  naalore 

De  la  tua  man, di  tua  ’xrirtude,?  qucjla 

T  emula  ancor,  benché fa  tronca  te  fa,, 

P' ’.urà  etafeun  felice 
Il  corfo  defiinato. 

O  Paftor fortunato. 

Che  filo  fei  radice 

"Di  quefo  ben,che  nato  à pena  e  tale. 

Che  ogni  ricchez?^,ogni  tefir  men  <x>ale, 
Dalciel  ruien  la  'virtude,iff  il  njalore, 

€ fortunato  è  quello, 

Q hà  dalciel  tanto  honore. 
c.‘‘'  Ecco  Herina, amici 

Di  cintia  Principal facerdoteffa. 

Con  molte  fue  compagne, 
f  he  dopo, che  Montan  fuo  Sacerdote 
Con  Glauca  hehbe ,  che  fare. 

Non  'volle  quella  ‘Dea  ,  ,.i,  mai  più  buomo 
Sacrifìcafe  à  lei,  come fapete. 
itHlà  la  cura  del  temp  io ,  e  degli  altari, 
di  Vergine  commife ,  e  m  <x>ece pofiia 


TERZO. 

Dì  Sacerdote^y'^aSacerdotejJk 
Volfe  y  ìa  qualc  he,  fomma  mtoritatc 
T^ifate  lìSéLcrìfici  y  €  rzeU  ceUit 
Entrar  >  oh  e  ripofio  il ItmnlMro 
Dì  Cintm-y  e  dt  là.  torlo y  , 

€  porlo  foprai  Sacrofanti  aitar, h 
*Erefentito  haura  forfè  ìL^enìrnofiro^ 
Aummancialei .  \  ,c 

'Ncr.  Pafloriy'onde derma' 

Il yoiiro  canto‘:,e  t allegrezza  nuojlra  } 

Vn  Paf.  Da  la  pietà  del  cielo. 

Nen  0  miei  cari paBoriy 

Clt  Dei  porran  pur  fine  :  ,  . 

Ai  grani fdegni  e  atirCy 

Se  il  njero  afcolto  da  le  lingue  njc^fire^ 

Se  il  njer  compre  fi  da'" prodigi fanti ,  ■ 

Chi  io  vidi  quella  mane 

Diei  Sacrifici  offerti  à  la  mìa  Deas 

€  nuedrajjì  felice  oArcadia  ancora  :  ’  . 

^oti  yà  le  preghiere  hor  accingete  ^  ^ 

Qhe  ilpregar  njoBro  efauditofia  ^  , 
vnTaf.  l^^Yfciorrei  y oti^e dupplicargli ancor dy 
0  Nerinafiamp  ronti^  ed  ecco  il  eie  lo  y 
6 fauditi n  haue^eccoti il tefehio 
9?/  quel fi  fiero  y  e  infuperabilmoSlro^ 

Seco  Ubera  Arcadia^e  tutti  noi. 

Lodatone fia  ilciely  n^edro pur  anche  ^ 

E  elice  ycome fu  Ja  patria  mia  ^ 

Éfpenta 


*14  “f’  T  O'  ' 

6  fieni  A  de  gli  Deia  fatto  l’ira,  f 
iF.edro£tntiaflacata 

'‘Trmaddmio'tnorìré?  .  ■  • 

Ma  chi  fìi  quelli auenturofotatìtOt  ' 

Qie  troncòUcapo  a  quelDhorrendornóHroì 
7^^fi,.^ueUiyche  di  qua 'Eviene 
^eLSacerdote  al  fari  » 

"^cuFufuaelettioneyòfur  del  fato  >  !"• 

\°if_''iy:i propria  <xfolontà  s" off'erfi  in  n/ect  '  ' 

Dei cacciator  'C lorindoi  •  ^ 

florindodlqudl’eradafyrnanfJcitOé  .  ■  ' 

E  d’,Arcadia,ò  Branieroì 
^uejlononfappiamdirti.:  ,  , 

'  poiché. coni ex^ dar  di  fi  non  njolfi.. 

Nè  conoficiutofu  d’alcundinoi 

A tto  Terzo ,  Scena  Seconda . 

Alcimeclonte  S.  di  P.  Armilla  :  Nerina  'Sacerdote'flTadi 
Diana  j  Coro  de’  Miniftri  di  P.  Coio  di 
Sacerdotefle  di  D.Goro  de’  Pallori,  ' 

due  cori  non  parlano.  . 

Ale.  quella  l?{erina, 

I.  ^  T>er  ie<ui  man  diCintta 

E  umano  i  fiacri  Altari?  - 

EUaè  dejja  per  certo . 

Ncr.  O^arxpn  rvalorojo:^ 

-  .  Chi 

*  ■  * 


TERZO 

Che  in  cojt  acerba,  etade partortjci , 

Tanto  maturo fàporito  frutto? 

Frutto  fì  lungamente  indarno  attefo  y 
E  quanto  men  fperato, 

<tAogn  intanto  piu  grato  . 

‘T>ehdiafi fola  afòmmiDei  l'honore. 

Ne  r.  ‘Farmi  altre  Tfolte  hauercoUui  <-veduto  ^ 
Nerina,tu  fai pure , 

, ,  che  dalciel fole  ogni  ventura  no  fra 
y  y  Tieriua,  tornea  punte 
, ,  O^ni fiume ^  ogni  fonte 
, ,  Solo  dal  Mare  i/gorga . 

, ,  £  fecolcorjb  tornano  al MarCy 
dy  Come  tornano  tuttiy 
y  y  Tributari!  de  l onde  riceuute y 
y  y  Pagando  in  parte  il  don  col  dono'  iflefio,. 
y  y  fosì  noi  d' ogni  no  sira  auuenimento, 
y  y  fenderne  gratie  al  del  fola  dobbiamo, 
yy  Pof  ia  y  che  di  la  su  deriua  il  tutto  s 
y  y  che  nulla  da  noiftefii  oprar  pojfiamo  / 

,  y  Se  non  (iam  fcortt  da  dmina  mano. 

dPer  quefto  dritto  al  Tempiahora  ne<~uengo . 
eA  render  grane  a  (^tnttayedagli  Dei. 

Ner,  Certa y  che  l  ^aero  pariti  ma  ben  uncht^ 
y  y  Ter  la  ¥  attor  lodar  jì  deudjlopra. 
y  y  Tirr  dici  ben ,  Pa/iore  , 
y  y  profperitd  thiiom  de  uè  femprc 

5  ,  Di  In  sd  rìconofeer  il  fuo  bene  y  .  ì 


ATTO 

^  B  ricorrere  a  luì  ne  le  fcUgure^  ^ 

yy  Che  henefolquelyche  dalcielneyte^iC*  ; 

Arm.  Sta  così  ^;er amente, 
ne  le  amiche  forti 

Pm facilmente  thuomo  ^ 

St  fcorda  degli  Dei,  .  .  '  '  ^ 

Equincinafce  poi 

^  ^  La  ruina  taChor  d'ojna  famìglia  y 
j  ^  D^njna  Città :,dJru^  Regno^  e  a^n  ImperOy 
Come  piu  njolte  loffi  : 

Ma  tu  non  fei  già  tale^  ^  ‘  •'  'j 

Pofcia  ch'ogni  tuo  bene  .  ^  ^  ’  V  '  \ 

Ricono fct  dal  cielo,  "  '  ^  ^  ^ 

QAìS*B  tempo  homaiCMfj'ina^  '  ' 

fhe  àie  promefe  attendi.  ^ 

Ncr.  Anfièforz^^chio  fcopra  >  .  v 

Qo^che  celai^con  giuramento  effrefo  • 
Promifìaiìcor  di  pale  farlo  quando  ’ 
LaDeaplacata  foffe  ^ 

Ef  ontanjendicata. 

Ein  queflanotte  apunto 
fnytfionrheapparfa^ 

V infelice  Corinna^ 

E  di jf e ^p (ile far  doman  tu  dei 
L'ajpra fciagura  mia^  facendo  nota 
Lacagion.per  la  qual Cintia fdegnojft , 

,€  perche  soj^che  ancòra:,yoi  Tajìorh 
Hauete  caro  di  fapere ,  d"" onde 


Hehhero 
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S  È  C  O  "M  D  Ó 

tìehbero  i  vofiriguat  i’origin  prima, 
TJdìte  ,ed  mcomincìo . 

Era  Qìrirnna  la  più  bella  V'piprfa  ,  ' 

Q}e  fèrmjfe  d Diana  a’  nojìri  tempi. 

Era  sì  faggta ,  era  f  buona, eh' io 
L’elejfi  meco  a  regger  epueilo  tempio, 

Hor  non  sò,come,hor  non  so, quando  metto. 
Di  Lei  s' acce fe  d'amorofo  foco 
TJn  infame  '~Panore,e  fcelerato, 

C  'hauea  nome  Damon, figlio  di  Aleffl; 
^uello<tÀleffìdicoio  ,chefùfìjaggìo', 
Scempiar  di  bontade,e  di  y  ir  tute 
Den fu  del  padre  affai  dtuerfh  tl figlio. 

Tent olla  egli più.^olte,efempre  indarno, , 
Siche  uedendo,che  a fua  ‘"vogliapr.aua 
Era  quafi  nel  mare  immobtlfcoglio, 

€,  eh' ei  non  la poteua 

Hauer  fuorideltempio,che  dirado 

Sogliamo  yfetr  dalefkcrate  porte  , 

Che cofì Cintia'x>uol,cofin  impone,  ;  ' 

Ma  ben  larga  pianura ,  e  'varie  felue 
Anoift  firbandalafàntaDea,  ^ 

E  da  due  parti  la  circonda, e  ferra 
Alfeo,qiiehiojlroffamoffumes 
Da  quefta  poi  s’jnalz^ailgran  partono, 

In  cui  da  faci,  far  non  moncanfere . 

Ma,  che  ^010  narrando  ,  ..'V.,,. 

do ,  che  a,  tuttf  palef\  <v dite  dunque. 

/ 


€  chi 


J18  ATTO 

B  chìnonpmgtrÀÀm  ben  certo. 

Che,  il  core  haurà  di  ghiaccio,  o  di  macigno  t 
nDifferato  d'hauerla fuor  dcltempìo  , 
‘Tenso  dC entrar  nel  tempio, e  à  <x;iuetjor%p 
Satiar  le  fue fi  federate  brame. 

E penfato.ilpenfìermife  in  effètto. 
Sntrouui  dunque, e  ritrouo  (jrtìnna. 

Che  le  fiamme  curaua, 

E  le  'vittime  fiacre 

s  W/'n/n  giada  mefiòrnito  fiacrificio. 

'Pregaua  hHmilld  Dea^he  le  toglie jfie, 

(  Ver  quanto  e  Ha  mi  diffe) 

L’importuno  Amatore^  a  lei  la-'vita, 

E  ra  sì  intenta  a’ preghi  ,  era  fi  fiffd  ■  ' 
Congliocchi  al  fkrificio,e  con  la  mente 
Riuolta  al  cielo,che.nol'vide.entmre.. 

S  i  che  laprefie,edifie,hor  tuomalgradà,, 
Quello  piacer  hauròiche  mi  negaSlt. 

€ fiendendol'ain  terra,ó  atroce fiattOy  • 
Colf  il  dilètto, e.  colf  inrvn  lamortei. 

C-  Soj  Crudo  tir an,che tir anneggedmondo.. 

Che  dousui  tu far , cara  Corinna,, 

In  sìmifieroJlato,inman  fi  crudeì 
, ,:  'Perfido  amor fiolfieicagion  dipianto^., 

Ner.  Preparai  e  ui  ai  piantfedaifingulti,, 

E  date  loco  a  la  pietà  ne’ cori 
Ognun  di'voi,che  n’è  ben  degno  dea  fi 
.Quando  sì  mal  trattato  all’ hh; fi  yide 


£  n  g  o: 

V infelice  fortnna  >  e  non  potea 
Refifiere  a  le  forzs  delmuluAgio 
Si  de  in  preda  al  gridar  ei 
^a  'veggendo^che  nulla  a  leigìouMa , 
Siricordò  dtBrali  ejfer  aYmata» 

€ fuinfpirdtionforfe  diCintiay 
Si  che fuor  trattene  <x>»  da  la  faretra. 

Vece  faretra  il  fianco, e  l  corde  t  empio, 
y  liel paffo  toHo  per  rc/n  fianco  al  core, 
Bglifè  piaga  tale  ,  ^ 

Che  le  piaghe  d’ amor  fanate  refe  : 
ìndi  yolta  a  fe  Beffa, 

*T>iffe,rvìuer  non  debbo  infame  al  Mondo, 
E  a  punto  ella  dicea  queBe  parole  3 
^uand'io  V  aggiun fi, onde  Bupìda  quafi, 
A  gli  occhi,  ed  a  le  orecchie  io  non  crede  ua, 
fjò,che'i>dtua,emiraua, 

E  penfaua fognarmi . 

Tur  trattami  da  <vn  lato  . 

In  loco  però  tale. 

Che  ^veder,  ed  n> dir  m‘ era  conceffo 
Ciò, che  dicea,ciò,che  facea  Corinna, 

E  ^vd^, che  replicando  ella  duca, 

Vmerò  infame  dunque  , 

Che,  benché  la  cagion  di  quella  more, 

DXpn  morirà  però  t  infamia  mta^ 

E  fe  moriffe  m  terra  , 

Non  morirà  nel  cielo^ 


t 


'ATTO 

Ma po^o^cì/eìla  moUye  in  cielo  ^  e  in  terra ^ 
Jlche  creder  non  licere  d"  io  noi  credo  ^ 
T^^fìerà pur  di  quefia  macchia  lorda 
L'anima  mia ,  la  qualnojifia più  ardita 
Sperar  da  Qintìa  mi{i grattalo  faHort$  , 
U^mipotrà  mondare  ' 
j  ^  Acqua  difonte^o  di  corr ente- fiume ^ 

^  y  Qhe  il fangue  foto  nana  tal  macchia  lau'a.:^ 
yy  Ma  che  macchi^  dnh'  io?  macchia  farebbe'^  .'i 
Se  yolontaria  hauejji  acconfientito  -  ;  ^ 
yy  Ale  coglie  impudiche  di  Damane.^ 

Ma  lo  sa  pur  ilciel^ch'  io  non  peccai^  , 

€ fe  peccahtìon  fio  perche  il  eie  l  njQlJ}^  .  ^ 

Acconfentir^che  qui  nel  tempio  fa, ero  ; 
Fatta  mi/of  e  runa  talforxAyC  tanta* 

Àie.  Qome parlar  oso  contro  delcieloy  ,  . 

Ji  attribuire  infieme  .  t..  '  v:r^  ^..v  >v 
J^eWerror  aghn^eiy  ^ 

Qjefolfùcolpa  dela  fua  beli adet  v.  ^ 

0  CorìnnayO  forinndy  ^  A;  .  ,  : 

^uant  era  per  t  ^meglio i  •  .m’  V 

Quella  lingua  frenare v.y  : 
Spronata  dal  dolor xontro  gli  Dei? 

Ner.  Non  giudicare  ancor  yodiyelladijfe , 
f io  ^che  tu  dici  à  punto, 

Dopo-caldi ffpiri^e pianti  amarf 
Colparlar  interrotto  da fingultiy 
\  y  Deh  che  mi  dolgo  degli  Dei  a  torto» 


S  E  G  6  D  Q  f  |« 

j  ,  Se  cagione fol  ne  quefla  caduta^  _ 

Sfragde  beltà  jchefpiraiepajfa 
■>  ■»  tempore  in  'vn  fol  "volger  d'occhi 

j  ,  Di perfetta fifa  languente ^e fiaccai 
^Mfla  dunque  fi  danniiefipunifa. 

E  incomincio  flracciar  fi  crudelmente 
he  delicate guancie, 

Toiyrepigliando  le  parole  id;ifie; 
j>  Sùjògenerof  core^ 
j,  Debb'iomorir  njiuendo, 
j  >  Opur  wiuer  morendo? 
i  3  S'io  more  smorirà  l' infamia  meco. 

3  3  S’io  viuo,  'viuerà  l'infamia  ancorai 
Meglio  dunque  farà  sch' io  mora3  e  mora 
Meco  [ infamiasche  folmeco  viue.  , 

Ache  rifolfe  poiì 

INcr.  Al  morir  sbenche  certo  ella  moriffci 
Si  può  dire yinnocentes 
Che  con  nan  firal iche  ne  le  mani  haueuas 
fon  intrepido  cor  pajfojfiilpetto. 

Fece  piaga  ben  poca: 

Màfu  troppo  al  morire’ 

Quando  tal  co  fa  io^-vidi^ 
fui fubito  accorfis 
Màfui  tardi  alfuofcampOy 
“Foi  che  l’età  fenileyin  cui  mi  truom^ 

SXpn  mi  concefi e  fi  'veloce  ilcorfs 
C)nd‘ ignei  correr  letitay 

I  % 


Sd'elk 


ATTO 


Ed’  elld  nel  ferir  fi  troppo  prefia, 
2'(efummo  Ucagion  di  tanti  mali j  .  * 
AnTii  foto  cagion  nejn  n)amone. 

Ale.  cTJii  che  fuccejfe  poi  di  quel peruerfoì 

Neiv  S'aprì  la  terraaWhor  con  yngran  tuono^ 
SifcolJe  il T empio  facrOy  • 

Sudato  ì  rnuri'tuttiy 
VJcir  mugttì  da  la  cella  facras 
Vianje  /angue  la  Dea^efer/nere 
We  le  lucerne  le  fplendentt/amme\ 

'Et  cadde  in  quella  bucale  n  y/cì pofew 
^ueljerpejì  crudele  chede/olata. 

Ha  tutta  Arcadia  qua/s, 

^ualio  reflaj/i  aWhoray 
Ea/cioloa  njoìpenfare.. 
lo  dal  dolor  \  e  da  la  tema  oppre/uy 
Mouernen  fapeailpie  ^ne  men  la  linguao^ 
L^njno  ajuggiTCya  con/olare  raltray. 
filando  con  ba/a  yoce^e  em parole: 
interrotte  dalpianto^edai/hgultìy 
narro  tutto  il fuo  dolente  ca/o> 

La  mi/era  /orina.. 

Eoi fpir ante  pregommi  di  filentioy 
Sin  chi  io  njedej/i  CintiaeJ/erplacatax 
odi  ella  njendicataJo  ciò  promì/y 
Si  confe  rmai  con  giuramento  talcy 
/he /cura  re/o  delmio  taecre,. 
Indiabhaccìommi^epm  nc/oltt  inickmmìy 


T  E  R  z  o: 

^oJcUfptro  ne  le  mìe  proprie  hr acciai 
,^eSh  fu  ilfiJ  deh  infelice  Vfmfat 
Vrmcìpio  poi  de  le  miferie  nofire* 
C.diS^  E  douefù  rìpofia? 

Ne  la  noHr  arca  già  non  s"è  •veduti, 
l^  er.  la  ripop  in  quella. 

Perche  la  morte  fua  nonp  fapeffee 
itMèi prep  a  dir, che  ritornata^ IT eri 
^  le  paterne  cafe. 

C.  di  S.  S  noi  lo  teneuam  per  co  fa  citta. 

Che  ne  faceSli  dunque? 

Ì^Ier.  ‘Perche  reggerla  fola  io  nonpoteua^ 

‘Per  darle fepolturay 
Peci  a  Glaucapalefe  tldurocajo, 
Olauca,che fu  de' miei fecreti  a  parte. 
Mai fempre  mentre  'vijfe. 

La  qual  con  iterati  giuramenti  ' 
Secrete7:g:gi  promife, 

-  Così  quando  la  notte  al  dì  die  loco  I 
Noi  riponemmo  lei, mirate  a  punto. 

In  quelfepolcro^che  è  fpolto  quap 
In  quelle  denfe pepa 
^ellafu  tomhafò per  dir  meglio, erar hi 
Oue  ripop  C  honorata  lOonna. 

Ecco  computo  a  quanto  mi  chiedepe, 

0  mie  compagne  care , 

€d ecco  noto  d  looi  Papori, quale 
L ‘wingin fu  de  le  miferie  noUre. 


l  4 


Ì2'4-  '  A  'T;:T  .  0^ 

C.<ii  S-Gratìe  t'e  ne  rendUmo'.,  uv. 

Alc.^  Grantofe  tunaff  'afil.' 

E  molto  hd  tu  rìnchiufo  'mpòco  fa/cioly 
piu'confujh  bora  mi  reBos  ’ 
Efendomi  foccorfìy , 

Ciòcche  t  Oracoldtjfe  at  hordi,qumdo 
Rtchiefl'o fu  del fin  di  tàntì  mali  . 
jo*  Ojfefà  }  Cmtìa,jenjuof  che'Bgraue  errore- 
ì  j  "Eurghino  moltiyche  commi/è  in  foiai 
j  j  € fin  prefcriue  il  cielo  ul  njoflro  duolo  $  > 
a  Se  fida  CNfnfa  atterra  l’ off ènjore .  , 

Hor  fe  quefio  fU  ruericome  fon  derei 
LerifpoBedelcielo^ 

Ancor  non  hauran,  fine  ino  firì  mali y- 
ffhe  noi  da  fida-tKjnfa  efier  dobbiamo y 
Come  tO?acol dlfiejiber-ati,  ■  .  ; 

€ pur  la  fera  da  ‘un  n?afior  fu  rvccifa . 

Ner.jj  E  ‘-oer>mà  è  ‘-ver  ancoraché  fon  piùofcure 
,a  guanto  piu  fembran  chiare  le  rifpfifle. 

3  3  De  gli  Or  acoli  fanti:' 

33  Onde  pero  fperarne  deggiamberiC'.’ 

Arm.  0  faggio  Alcimedontè 3  e  tu  SCerìfia  ' 

B{pn  men  di  Impr  udente', 

Vdite:io  ‘-vi  trarr)»  daldubio  fore<i- 
7JnaVfirifafonio,ecco3mìrate^i 
Se  ricono  fermi  fapete  <-voiì  , 

Se  rtconofer  yoi  fapete  Armillà  l 
Ale;  Od  arcani  ddciilsi  . 


T  E  Fi  t  O  v 

^dìo  non  tt'conohbfy  '  .  ,  '  . 

Che  mUéi^olretiparUi'^e mille  ^  ^ 

fommd’eglie  pur'nifero'^t^-^  ^  m .  ■- 
j-,  t opre  di  ta  su,  fon  sì  profonde ^ 

ìy  Che’ I nojìroingegfio  s’ajfatica  'm  damo 
y,  ‘~Per  intendere  bene^ 

''  f!»  Chenetefito  fi l  fi  fanno  chiare .  - ’  ' 

E  chi  non  ti  conofcel 
''  Ed  è  pur  fvero  j  che  nonfoflì  ài’hora 
Da  tanti  che  ti  ,-uider,  conofcìutay 
Opra  filo  delcieloy-  ..  -  ■  > 

Che  njelo gliocchi  a-tuttil  acaro  inganno 3>  ■ 
Da  cui  e  nata  la  falute-noBra'.  - 

fhe,s’io  t’ljauefJtconofciuta:al certo' 

£’  non  t’haurei  in  loco  di  fior  indo 
Clamai  efpòfla  al  ferpe  ■: 

Poiché  dijfe  t  Oracolo  d’ Apollo:  ' 
fi  ’Patlor  conuiene inrtua al Ladon fiume' 

, ,  Efporre  ognanno,  che  d’ età  fi  ad’ anni 

i  i  Tra  il  quarto  ^e  il  quinto  luflro'y  enoneccedaf 

ii  E  queìlo  fia  del moBroyC  ciboie preda: 

Siche  fi  deSìinato  era-^nPatlore- 
‘Per  cibo  al  crudo  ferpe  3 
Com’efpor te potca  fiopertaNinfa  ?■' 

Si  che  fu  buon  l’inganno  :  ■ 

Nei.  Seco fciolto ogni dubbioithomai/gombrafè" 
Ogni  tema  P afiorì  3' 

Ue-col  Sacerdote  alTempioyok^ 


.6  A  T  T  O 

Che^errà  nofco^rmÙlA  . 

Su  nei  i'emfto  dì  .Qntia  ,à  fcìorre  il  ^ot9 , 
"^Porgetemi  queUefchio^  Orsù  nandatu  , 

AttoTcrzo,  ScenaTerza* 

Saciro  folo  nella  grotta*  / 

Oy  E  nafcoflk  nm  Glori  ? 

T)eh  non  tardar  u  le  tue  gioie  ^e  mk^ 
£he  rkourar  il  tempo ,  che  fl  perde  , 

E  fzm  tentar  quap^icheritorni  al fonte  ^  [ 
Fiume  3  che  njk  precipitofo  alMare  . 
Viem:,deh  ruteni  a  me^  quaf  quel fiurnCy 
Che  non  ritarda  mai  le  rapid" onde y 
Solyche  quando  le  mette  in  grembo  al^SMan 
Si  tu  non  dimorare  in  altro  locoy 
Q)e  in  quello  petto  mio  SMare  amorofo  • 
Qomparte  ì  acque  in  ogni  parte  il  Mare^ 
Onde  ne  nafconfontiy  e  da  lor fiumi  y 
Che  corron pofcia  alMar  fiumi  del Marej 
Cerche  non  fdegnan  da  fuoì  fonti  tonde: 
Ma  tu  neghi  rvenir  ne  arido  fiume y 
Rifiutando  da  fonti  onde  sì  care. 
Fontiycbefonpurtuoi^eperte  fola 
Efcon  da  quefle  luci  in  larga  njena 
Qopia  sì  grande  d" amoro  fi  humorì  y 
Che  f degnati  di  te  fi  fanno  ^vn  lago , 
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T  E  R  Z  O 

V argine  homaìditm  durerà  rompìy 
Che  f  ofcìa  correrai  fiume  amoro fo 
Vidgremho  a  tOcean  de""  tuoi  ddettì , 

Ma  non  rlfpondi  ?  esimio  parlar  non  curii 
Perfida  nuuoì^che  amor  in  odio  cangi? 

E prouar  tenti  me  fidegnato amante  ? 

^en  tu  miproueratxfè  piu  mi  tenti . 

E  meglio  tifarla  non  ejfer  nata  > 

Se poteHì  fuggire^bor i  che  farefti  j 
Se  ne  le  forzje  mie  ardifci  tanto  ? 

In  qualche  macchia  tunafcoHafei. 

"Vana  fperantiainyn  cefpuglio  poni  * 

Chiufò  epurt antro  ancora  coi petrone^ 

5\(£  altro  pertugio  y'èyche  queftì  pochi  y. 

Che feruon per  dariampaa,la fpeloncay 
^a  i  quali  innjano  haurai  tentato  ^ifcire^ 
£he  ntfce  apena^nde"  miei  hracci fora 
Ma  ben  tifroHerO:,non'  dubitare  * 

€':co  pur  t%o  trouata in  quefia  bucete 
Efeitofio  d^amore^e  non  far  forT:^  s 
Che  tuo'  mai  grado  ny furai  per  forza»  * 

Ma  ricufi  yenìrci:,ed  ofi  opporti 
nA quejle  forze  m^e  forze  celcHì? 

ZJedrem  chi  haurà  di  noi  braccio  piu  forte  * 
Vé'llafcierai  o  rinjfcirdi.  mel credi  ?. 

f  fonOy  y  n  yecchto  tronco  e  quefio 
•2)V  molle  herbetta:^  opur  d edera y  inuolto^. 
Ed  io  dartrayO  dal  de  fio  ingannato 


'ATTO 

Vn  braccio  mi cr eden  de  h  crudele. 

Hot  non  m  inganno  affé  :  t'hò  qui  .purcóltUo 
Ed  i  capelli  tuoi  lacci  ti  foho  ^ 

Si  che  non  fuggirai  da  quejìe  manì^ 

€  conuerratti  tuo:mal grado  fare y 


Cio:àjefar per  amor gidmi  negafti: 

€fci  t(>fìo:ynéfarychepiu  adir  iy 
Che  fopra  te  cadrà  foli jra  mUy^ 

E  quanto  giuria  piu^tanto  piu fiera. 

£  pur  tu  nomi  moui  a  le  m  n  iccie?. 
ZJuoifo  io  metta  in  effetto  }éor  efi  toBu. 
■OcEio  te  ne. trarrò pe^Lcrine.afor'^^ 

E  pur  tu  non  ti  moui  ^e  pertinace 
Vuoi  y  cE io  metta  in  effetto  le  minaccìe  ? 
Eccomi  pronto  yhornj  leni  yepagheraìy 
Oimé yche gran  caduta?  oimé  ilmio  capo^ 
Ma  nonfiameno.il  tuo  del  mio  dolor  e.. 

S'io  colcapo  percofji  in  ^na  p  tetra  y 
E  tu  dal  capo  tai  fuelto  C aureo  crinCh 
^7\(£  pur  fuggir  da  me  potrai  per  queBo . 
Meglio  faràìcEio  pria  dtfferrì  l  Antro  y 
Onde  far  affi  la  fpetonca  chiara. 

a  gran  faticain  pie  mireggo^eapena. 
ttX^lkl^if^'t''t'arpoJJlo  quefio  chiù fo  fp eco . 

.dicendo.  l  aperfi^e  ne  fio  yoiméycbe-Veggfio? 

y  y  Pa^gOyCome  maneggio  ?  dimore  in fomma 
.yy  S  fot d! inganni yC  fol d'errori  pieno. 

Mi  fé  creder  il  crin  dì  fiori  queBe 


T  Er>R  :2  i:0/ 

Radìcette  minute’^  e  quefle  tele K 

D"" Ara^nd  myn  conteHe  ^  emiiie  tnfeme 

Qoe  mi  fembrm  capelli  al  taptto  a  punto  . 

“  pur  titrùuemi,clk  al  certo  n.) fetta 

Vllùri  feì  da  quéflagrotta  y  m  ognìmoio  ^ 
Il fio  mi  pagherai  di  quanto  hai  fatto  • 

<^uì  <;n-  j^fitro  di  nuouojjor  trouerotti  al  certo  t 
?o  uao  di  ^  s'ìopotro  te  ne  le  mani  hauere  > 

«cndo .  te^che  njki  cercando'. 

-  ^^efo  non  è  il  tuo  cinto?}  deffo  certù\ 

T u  tife'  in  quefli  dirupati  fafi  v - 

tHdfofcak  ti  credeui  efer  fìcura  ?  \  •  \ 
OiYne^cheeciofytonjcggio?  >  ^ 

Vn  foro  e  ne  la  grotta^ 

Onde  ne  y fetta  la  maluagia  >  hor  ecco 
,^gial  via  ellatrauo  d' <-vfcire  y  in  fimma\ 
^  ^  Chi  di  fé  ^  che  ladonna  efoi  d'inganni 
5  5  6 fol  d'infìdie  ^  e  tradimenti piendy 
5  5  T>oco  dife^anzi  nulla. 

/Ma  che  diclx  to? r^janeggio.  San  le  donne  > 
Vorfe  tutte fhndi a  queBa iniqua} 

S,on  perfide  sì  t^tte^e  sì  maluagte  ?  ' 

E  perche  do  la  colpa  a  dori  ^quando 
ha  colpa  fol  fu  mia:,chl IO  non  douea 
In  alcun  modo  mai  amarla  tanto  ? 
l?(on  merito gtamai  quello  mio  amore 
^onna^quate  co  fi  et  y 
E  fe pur  era fijfoych'io  lUmaJfiy 


30.^  A  r  r  jy  ^ 

DìshonèHo  AniAtore  efer  doueuA 
Qoti  lei:,che  in  fe  non  ha  fede, ne  fenno  >  . 
V'{^  dar  orecchio,  ò  manco preftar  fede 
Doueuaa  fue  pre^ìere,ed  fuoiingannty 
fhe  per  prona  fapeaquant'ellae  fcaltra; 
^la  fcppo  tanto  ben  finger  qttt  meco  y 
fhe  m'inganno  la  ter%ayolta,  quando 
Hauea  giurato  d ejfer'yn  fiord' <tAfpe 
A  gli  alti  incanti  de  le  fue  lufinghe  : 

^a  poco  migiouò,pocq  mi  njalfe  . 

€  che  non  sa  in  <-uno,e  che  non  puote 
F emina  rifoluta  d ingannare ,  ’ 

(hi  lei  fot  ama,  e  chi  lei  fot  adora  ? 
éMà  fe  troppe  t' amai, ingrataNinfa, 
Faronne  ben  con  t odio  anche  t emenda . 
(Jhe  todioè  premio  fol  de  tediare  , 
fame  premio  et  amor  fol  de  tamaro , 

Ben  ti  faro  conofeer,  che  maggiore 
Sarà  in  me  todio  ,  che  non  fu  t amor  e  : 

quatodio  e  maggior  di  quel,  che  nafee 
n^a  njn  fuifierato  amor  tanto  fpre'uptpito 
Orsù  quefio  mi  batti  ad  efeufarmi , 

S’io  p afferò  la  meta  in  ruendicarmi  , 

Fie  d altri, che  di  fe  (fiorisi  dolga  ì 
è' l frutto  di  fua  pianta  amaro  colga. 


Atto  Terzo,  Scena  Coarta. 

Clon,&Ai'n'iUa. 

^otì^^Itj/tbnenteJi  è  pur  quinci  partito) 

A  0  in  quanta  r abbiado  in  quanto  fdegno 

éMà  lo  bramo  nemkoj  e  non  amante  i 
Qjodio  fèmpr e  Bimai  quello  Jìto  amore  • 

Arni»  lo  'veggo  la  mia  Qlori^o  caro  incontro 
^Apuntownonbramauaaltraycheleh 
dori.  éMifera  me  y  come  prefa  et  m’haueuat 
In  quella  rete} di  fuggire  in  yano 
M’affaticauabenfe fu  bacante 
Aritener  conia  fiprigna "T^ea , 
ho  T>io  de  t armiysi  pofentilHMnU 
Arni.  Vo prenderla  di  dietrOyC  'vò  turarle 
Con  le  mani  a?nH gli  occhi. 
dori.  Oimèy  oimeyinfelice  , 

Accorrete  T>aBori  y 
Soccorretemi  toftoy 
Che  la  'vita,  e  l’honor  midonereter  / 

Arni.  3Xgn  temer  di  chi  t’ama , 

Vhonor  f  facilmente  hoggifi perde  ì 
ClorLLaf  lami  f  eierato , 

Atm.  Jndouinaych’io  fòna, 

QXoxì.  ArmiUafe’  tudefa? 

Alai,  Sì  fono,  (Jori  mia. 

£ti 


'  is?  A  T  ’T  O 

do  ri .  £  tt  peggio ^  e  se  <uìm  ì 
AlV!\.Debura,e  dolce  àmkay  ' 

T)’onde  tanto  timore  ? 

D’onde  tanto  (ìilporej  •'  j '* 
dori.  'Date derÌHar<ijno^e  dame  t altro*. 
Diafce  da  me  timor  e*  . 

«  dH^fc&daU  Buporé.  à  i> 

E  non  ho  dt  flMpirfor  fe  cagione  l 
Elog^gi  rvedertinjìua  ?  hoggt /girare  ì 
VXon  ti  fe"  td  offerta  di  mqrirec  ^ 

Jn  njece  di  ClorindQ?\y  -  v- 

Arni.  Si  eh"  egli  e  ^eroy  mi  ficcejfeapunto,  r  . 
Glori.  E  ttdr:,come  fei  falua  v 

Arni*  ('he  a  re  fola  in  Arcadia  non  e  noto,  ? 
doli.  Strano  accidente  mi  arieti  il  ftperlo^ 
Arili,  Ma  chi  dhà  cokcìa  in  quefio  modo ^  dimmi? 
Clor.  Io  te" l diro ^  e  fiupiraiper  certo 5 

Ma  nro"  ^  che  pria  mi  narriyon  qualmodo^ 
Liberata  ti  fi  dal fiero  mofirp .  r— 

Arni.  Dirotti  a  pieno :,€  breuemente il  tutto. 

R  folfi di faluar con  lamia  njita 
La  'Ulta  di  florindoiC  finfi  teco 
CA(on  curarmi  di  lui^  ne  difua  morte  j 
Terrhe  non  ffpetajfi  alcuna  cofa^^ 

*  E  mi?Hgafiipoi  "  / 

2y  /  efaì^ni  quelle  ureBi  ^  de  te  quali 
Mi  n^jeBìj  toflo  in  'unagrotta^e.^ttint  \ 
itAlauwha  delT empio  a  tempo  a  punto  y  1 


•  TERZO. 

Che  condmem  Clonndo  udeffer  morto  ^ 
•^and'io  tnojferfì  di  morir  per  Im. 

E  creduta  va  'Eaflor  mi  fu  concefSo 
T^‘e£erin  vece fua  condotta-ai Jerpe» 

Edei fu  liberato,  , 

CPXovi.  E  ofk[li  tanto?  e fofli  tanto  Meditai ^ 

Arm.  Amorjche  tutto  può^mifece  tale  , 

E fol fi  mai  periglio  '  r 

Vejferui  conofciuta  3  ^  ,  i  vt.' 

T emendo  men  dt  me',chediQlormdo3  "■ 
CXon.  ^mlf ut anmotuo?quab^ il penfiero?  ' 
Arm.  T)i  faluare  f^loriadoié  di  morire. 

Ciò  ri.  Q]i  poi  te  liberò  dal  fiero  Mofiro  ?  ■ 

Arm.  odi, gran  meramgliàe'Àlhòr-Xlorindo  •  ■ 

.^efi’ arco  mi  donò  con  que  fli-Brali  i 

Dicendo, e  vuoi  morir  fenzji  difiefa 
Fare  per  lo  tuo  fcamp^  o  ?  metto  gli  prefi t  ' 
Iton  con  animo pa  di  adoperargli,  ' 

fiomefecidapoi  :  ’  r  ' 

Maperche  furo  don  del  mio  Clorindo,  :  ' 

S  chi  creduto  mai  '  ■  '  '"*•  • 

Si farebbe  di  far  con  nan  fol  frale  ■ 

.Quello, che  mille  pur  fatto  non  hanno?  ■ 

éAl  ille  da  mille  man  fioccati  in  '■vano? 

Ch‘ erannelfiaettar prime  trdprme: 

Mafu  forte  lamia,  ' 

Anzj fù  fol  del  del  finto  de-reto. 
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•  34  .  ATTO 

In  fommA.  io fui  condottA^oue  fnhaueuA 
A  diuorar  U  ferA 

€  à  pena fui  in  riua  al  gran  Ladone  , 
Che  incontro  mi  ffì^la  fiera  belua.. 
■^cilfojj'e  in  me  il  tmor  3  f  «<</' il  tremo 
Lafiiolo  àtopenftre, 

CXon.Io  nelpenjàruijol pauento  y  e  tremo . 
Seguita  pur,  ch’io  merauiglie  afcolto , 

A  rm.  Sudaiin<-unfol tempo,  ed aggiacciai  c,- 
Ma  auanzando  ilmiojè^onei periglio  j 
E  fatta  nji.eplìntrdita  nel  timore-.  . 
Di  quella  yche  fui  già  ne  le  fperanze  ,  -  • 
^iifeci  inc0ntrq.alfirp.e3eE arco,  tefi^  , 
Indi  Scoccai,  éfubentah  il.coìfio y  \v 
che  de  /' ninda  luce  ,  e'de  la  \ 

rio  priuai  in  v»  ift^jjà  tempo ..  ■  ,iv 
6/4/ cader  de  la  fera  ogni  pafiore 
Dii  con  la  nuoce  et allegrez^ fìiE'*  • 
Ma  io  3  che  non  credeua 
oÀ'proprlj  lumi  il  cólpo 
’Da  la  fera  attende  ua  horrida  morte  ,• 
^uand' ecco  il  fAcerdote3ed  i  ilMinifirì 
Mi  fi  fecero incontro , 
Kallegrandojtognyn.dtmiafalute-i 
Anzi  de  la  falute  , , 

Uniuerfal  etnArcadìa . 
lo  quafì  de  fi  A  da profondo  fanno  , 
Sognato  mi  pareuahauer  il  tutto. 


TERZO. 
^wrìncòntfAndóìl  facerdoté  àiìch‘0 
Secò  mi  ralìegm  del  ben  CòmUné  j 
£  renàeìgrAtìè  al  del  di  mìa  falute . 

Tofda fed  trencat‘  la  teSia  al fèrpe , 

£  evenni  k  Òintìàiid  bolla  a  lei Jkcrata . 
^ueflo  è  il  compendio  de  HlHofia  mìa . 

Hot  tu  mi  natta  ancora 
^ant’ò  promejfo  m' hai . 

’Clori.'^yè  firane  nàttaHi,  botti  prepàtà 
Vdir  di  me  non  men fitano  accidente . 
Arm.  *T>i pur  Clorì,  cb^to  dodo . 

Clori.  Inteji da  ^vn  ’TaSiot,  come  njn  T*aSÌoré 
in '>óece  di  Qdrindos’ era  offerti  ' 

tD’ejfer  ejfpoSiaal  ferpt .  ■’ 

(bifore  gh  cbiedd^  nodjeppe  dire  i 
^al‘ilnjeflif,quallaììàtutafojfe  t 
A'  patterà  parte  mi  narrò^e'l fènìbiante  ^ 

S  t  cbe  conobbi  all'bor^ch'èrì  tu  d'ejja  ^ 
ùndepropojtdi^òlet/kluartiì 
Con  auifarnè  e  l fòmmo  jacerdote .  - 
i  j  ^àmìracól  del  Cielo degli  ^Dei  j 
iì  ^ cuijegretifinO'^-  - 

a  Ab'^dijìuporè  ì  ■ 

ìioM  tv olfer  cbe  d erróre  io  (ommettejjì  ^ 

Sì  cbe  in  quel  tempo  iCb’ió  k  te  njeniua  3 
Vui  dal  Satiro  prefa  in*vnarete, 

Atitì.  ln<vnareteì  tunìimouiartfo , 

Q\on> Inynarete st irete f forte i  '  '• 


-,T  .T  O  . 

Che  in  ni  uff aticut  indi  fuggir  e  v  , 

E  mi  conuenne  ir fecfm 
fon  perìcolo  grande.  \  , 

Dì  per  derni  t  honor^.ou&r 
j\rni.  Come fcumpufìipoidu:le fiieMunììp)  ^ 
dori,  frto  njdiruì  mimcplo  fiupendo  .*  ;  r 
Io  net  entrar  iche feàne  U  grotta  3^  , ,  v  ^ 
V idi  nata  tra  fufft  n;nu pìmtelU 
'DiSdUtrùyfonmferOyilqualpref  3,  .  . 

E  meco  la  recai^o  gran  Ventura  ^ 
fh" iuìperder t honor mi conuenma^ 
SUo  non  C kmeua  meca  ^ . ,  y  '  ;  • 

Arni,  fhe  nu  'trtuhaquefta.Solatro^che  dicìì 
Cìox'ufDideJìur  fònno  sì  profondo  e  gr  am 
Hanno  le  fcorT^  de  la  fua  radici 3^  , 

Beuutone  nelgvinoyo  delfm fucco  y 
0^  mangiato  di  quelle\in  altro  modo* 
Arm-  €  chi  infegnotti  la  y  ìrtufi  quella 
dori.  Elctna  quella  nofira fìfamofa  y  ^  v  N 
£hc  fapea  di  la  su  quat  fono  igìri , 

^uai  le  immobili  Helle^  e  quai  t erranti 
*J>rediceua  le pioggie^i  tuoni  horrendi  3 
Le  rempefle:^il ferente  nubile  i  nj^enti*, 
Vipto  mi fece  la  ytrtu  de  t herbe j  ; 
Edtn  qual  modo  adoperar  fi  dennol 
Hor  quando  m^'hebbene  la  girotta  chiufa 
Con  yngruue petronycldiui  eglihauem 
ffo  finfi:,  che  il timore^^e  lafatipa 


T  E  R  Z  Ó 

ÌÌMeffer  generato  in  me  gran  fete , 
Perche  ycome  fur fece^mi  recaJS e 
Jn  njn  nappo  del ^ino: 

Ma  pria  da  lui  con  le  lufinghe^e  r^/ezj^ 
Ottenni^chepar  hoggi  egli  rnhaurebbe 
(^onceffoyche  a  Diana  io  conferuajji 
Di  mia  nuirginttate  il fior prorne^o.  ,  . 
Tingendo  yche  dtman fpiraffe  il  yotOy 
Arm.  S fu  tanto  cortefe^e  continente? 
dori»  ^anto  ti  dtjjt  è  rueroshor  odi  pure. 
Tujaiyche  noi  fogliamo^  ed' e  quefTyJi  ^ 
Vniuerfal  Arcadia  y 
Di  beuere  col  yino  herbe  odorofe. 

Come farebbe^adir  con  pimpinella^ 

(fon  mentayC  petrofelloyC  col  dragone: 
c!Mi  recò  di  queW herbe  egli  nel ^uafoy 
Ondilo  yotai  contra  mia  yoglia  il  nappo  y 
Hierche  tra  tanto ych* egli  andajje poi 
A  prenderne  per  JeyhaueJft  tempo 
*2)/  far  queìy  ck^ìopropofy  e  mi  fuccejfe. 
Pifìai  con  <7jna  pietra  la  radice 
T)e  therbay  che  hauea  meco.y 
E  7ie  canai  da  la  fuafcorzjt fuco: 

Po  fi  a  il ficco  yC  la  forzA 
Fra  queir  herbe  mifhiai  entro  del  nappo  n 
Qoe  colmato  da  lui  fu  di  buon  njinoy 
Voi  fi  beuettOyC  per  più  mia  njentura 
Si  mangiò  t herbe  ^  e  le  radici  feco . 

-  '  iC  3 
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Arni. 


138  A  T  T,0 

Egli  addormentò Juhito  poi? 

Cloci.  Poco  tardo  ^perche  t  hauer  mangiato 
^elfolatralafcorzjty 
'  E  heuuto  nel  'vino  anche  del fticco 
Hebbe forz^a  màggior  d"  addormentarlo, 
^jdando  il yidt  dormir ^men  yenni  a  tantro^^ 
Ma  afmouere  df'etron  nonfuibajlante^ 

Si  che  dt  mia  falnte  difperata 
*T>i  dar  morte  alfellon  mi gojì in  mente,, 
Avvc^.  Lo  mette  flt  ad  effetto} 
don.  Nocche  temei  di  farlo  :  ma  mi  fo fi  > 

tiA  cercar  scaltra  yia  njera  d'nijfcires 
E.  dopo  lungo  affaticarmi  yidi^ 

.Quando  meno  fperaua:^njn  picciolforo 
n^a  quef  aparte  a punto^ 
fhe  feruire  altre  njolte  egli  doueua. 
^ernjarcoalafpeloncai 
.  Lo  qual  da  yeprt^da  rouetti ,  e  tronchi^ 

Fu  dal  tempo  turato,,  inguifa  tale^ 
ffhe  forte fu  il  njederlo^ 

Pur  il  njidi^e  refpinf 

fon  yngroffh.  tronconychUui  trouah 

V impedimento  tutto ^e  ^Vn  njarco feci^ 

Onde  fcampo  da  quelF io  ritrouais 
,  Conciaycome  tu  ^ledi, 

Arm.  Godo  deibuon facce  (focene  gioì fcoi 
Vfèfupocf il  periglio^  . 

Anzf  lo  Filmo  af amaggior  del  mio  . 


TERZO. 

Che  à  Me  la  njìta^a  te  l'honor  ci  andauak 
'dori.  Fugrande,fe  ben  mìrot 

Ma  quando penfò  fra  me  ilejpipoty  . 

QjeDihtfayCOmetUychepnatemeui  'i-  ■ 

D‘ ogni  metodi  frondaio  FirepìtucctOy  ' 

Che  cadendo facea  qualche  castagna, 

Ò  al  mouer  d auge Utn  fcoffo  di  ramo 
T i  fpauentaua  a  punto. 

Come  fe' Idei  cadejfey 

B  fi  abìjfaffe  il  mondo i 

Hor  di  repente  cefi  ardita  foftiy  • 

Che  a  periglio  di  morte  ofafii porti,  . 
Ber/occorrer  chipoi?  ■  '  ' 

Z)n che  non  t'ama,han che  ti fugge,  e fpe^^? 
Vn  perfido  Paflor  d‘ amor  nemico  ? 
Kxm^'T>eh  t ad, o  cara  Amica, che  Qlorindo 
Tu  non  offendi',  ben  'offendi  <tArmi  Ha, 

^uafi faettator , che  il fegno  falle ,  \ 

,,  Sollatauola fede, ou  egli? fijfoi  - 

,,  Tauolaì  que fio  core, 

,,  ■  S luiyche  offender  tenti,epicciolfegno 
,,  Non  colpito  date, fi  che  toffefa 
,  y  Solo  faffi  al  mio  cor,  in  cui fia  impreffo. 
dori.  Nonhebbi  mai  d’offender  tepenfiero, 
Soldtjfi  ciò  .'perche  mi Jp  tace, eh' egli 
TPieta  ti  neghi, e  pietà  sì  douuta 
TDeh  che  troppo  e  crudele. 

Arni.  0  crudele  fi)  pietofo  il  ruoglio  amare. 
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S piti  caro  il penar  mt fia  per  luh 
(^he  il  gioir  per  ogn  altro,  . 

andiam per  le  mie  raefli,  '  ^ 

CÌj  ìo  non  intendo flar pm  in  queìdipannU,  ’  > 
QXai\.Và,ci}  io  fife  gito,  Armilla, 

Arto  Terzo,  Scena  Quinta 

OrmilìoSolo. 

E 'De pur  'vero,ed*epuryero,Ormilio,  . 

che  Qlori  più  non  t'ama?  ed  e  pur  yeroL^ 
Qte  Vranio  jta  di  lei  già  fatto fpofì, 
dela fe ,  ch'ella  ti  diede  ,  ha  cura?- 
Vfe fi  ricorda  quafhauerti  amate? 

,  ,  Crudeli  amorcrudel  tiranno, to  veggio 
, ,  fhe  d’ ogni  nofiro  mal fol fei  cagione, 

,,  Ben  diffe  ilv  er  quello  ftranìer,che  venne 
In  quelle  parti  ha  già  molti  anni,e  molti;, 

Che  di  fe  diede, e  del fauer profondo 
T anti  gran  fegni}  che  memoria  eterna 
Haurà  di  lui  eArcadia,e  de'fuoigeHi» 

T rà  I altre  cof  mi  fouìen  dì  quello, 

Ch’eidife  lagrimando 
5\V  la  morte  d'Alteo fi  fido  Amante ì 
E  mi  gioua  narrar  lo  a  quelle  piantci 
E  mi  gioua  narrarlo  anche  a  me  Befp 
f^er  refrigerio  de  le  pene  mie. 
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ZJdìte pine  adunque  udite  fere, 

che  fa fare  'Amor  ^queldiche gode. 
Amor  difs" egitiejfer  del pingue  uago 
De grinfeltci,  e  sfor  tunati  amanti . 

<t/lmor, ditegli  uuol^che  i ferui fuo't 
‘Tenan  maiprnpre  in  tormento f  affanni  ^ 
E'ìfe  tal’ hor  ti  fembra  di  gioire^ 

0  che  gioia  noneyòfe  pur  gioia, 

Gioia^che  al precipitio  ti  folleua  , 

E  quanto  piu  t'inalzano  i  contenti, 
Preparano  maggiore  il precipitio, 
1Slelqualcadiindiapoco,e  tecocade 
La fpeme  di  mai  piu  quindi  leuarti. 

Quello  lo prouo  inme,mmelomir9^ 

Che  Amorfe  la  mia  Diinfa  hebbimaifempre 
A' miei  defri,d  miei  uo  Ieri  amici, 
tArfe  di  (lori  ilcor  l'iftejfa  fiamma,  ■ 

Che  accefeilmio,efurlegioiepari, 

"Tari  i  contentile finalmente  fola 
Unifiefio  uoler  ambo  reggeua 
Sd  hor  dell amor  mìo  no» più  curando,  -  > 

Ad yn  nouo  Amador  fi  è  data  in  predai 
eccola  m  uero ,che  di  qua  fen  'viene 
Tutta feBofa,e  Usta, 


ì  4% 
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Atto  Terzo,  Scena  Seftàt 
Clorij&Ormillok 


dori. 


ONok  vedutolo  non  più  yditotndì 
Segno  d" amor fù  quello. 

Che  dife  diede  Armilla,efe  Clorinda  ,  > 

Il  che  non  credo,ricufaJJe  amarla, 

£or  non  haurebhe  in fino, alma  nel  core» 

'Tur  ella  di  ciò  teme  iene fofpettai 
Si, che  dolce  mi  sforma 
Di  parlar  con  Qlorindo, 

E  tentar  d‘ ammollir  con  caldi prieghi 
^el  duro  corei  il  che  promiJt,e  certo 
Stradaintentatahogginon  ’Tio’  ,che  refti, 
'Terchegioijca  delPafior  amdtòi 
^Itro  ragiona,!  mimo'  difcoprirei 
Glori-  Oimè,s'io  non  m'inganno ,  e  quefli  Ormìllo, 
Ch’amo  più  di  me  Beffa' i  o  me  infelice? 
cAlmenfofe  tornato  'v  nidi  più  preBo  , 

^  che  il  tardar. fol  dyn  giorno  ianiqd  ynhora 
Sarà  cagione  a  noi  di  pianto  eterno: 
€femedutaeinonm‘hauefe,càro-- 
thfi  farebbe  oltre  modo. 

Volantierì  da  lui  mi  celerei  ; 

Tur fe  di  quel  gran  fauio  il  detto  è  vero . 

La  lontanant.a  ogni  gran  piaga falda. 


Eifì 
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fi fi farà  del  mio  amor  fiordato, 

Orm.  Vnjoglio pur  y  dir  da  la  fua  bocca 
La  fenteuT^  cru^delde^  la  mia  morte 2,^ 

E  la  cagio^yperche  la  data  fide 
Non  m  ofieruaj^crHdele. 

Ciò  mofirt  iti  ne  la  tua  ficola  Amore? 

S ano  del  mio  fiermre  i  morti  queBi? 

Deh  che  troppo fiei  crudo  a  tmifedeli^^ 
Clori. ^VLifiero  di parlar  non  ofia^e  teme^ 

Teme  forfi  del  y  ero. 

Oxvcì.Tiengliocchì  chini  yne  mi  guata  quafi 
Del  fatto  fi  uergogni . 

Tur  mi  conuien far  animo yC parlare. 

il  del  ti  dia  quella  falutCyO  Ninfity 

che  a  me  cruda  toglie fit. 

fol far  don  del  tuo^  amore  a  yn  altro  Amante  ^ 

An^  pur  dite  flejfa., 

meritò  già  maìyò  (lori  ingrata 
Lo  fuificerato  mio  perfetto  amore^ 

Ne  meritò  già  mai  la  firmtute^ 

T)i  t  and  anni  ySÌ  dura  ricompenfa. 

Oue  fon  le promeffoyoue  la  fedcy 
Che.  tante  yolte  mi giurafiiyC  tante? 

^uefie  fono  le  gioie  ycd  i  contenfiy 
(he  al  mìo  lungo  fruirmi  promettefii? 
^jufle  fon  le  fperanzjtyOnde  mai fempre 
Turni  nudrifii  con  lufinghcyC  yez^y 
C he  aggiunti  a  la  beltà yche  teco  nacque y 
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hàueiin  quafì  di  te  fatto  IdoUtrd  ì 
E  mi  ti  fece  amor  credulo  inguifay 
Che  à  pe?7a  horxredo  il  marna  mento  tuo. 
M4:,oìme^chemio  mal  gradone  con  quel  duolo. 
Che  tal perdita  può  feco  apportare  y 
<^for^  miconuìen  crederlo  pure  ^ 

U'vdij  fot  bora  da  la  hoccaflejfa 
Dì  chi  de  divenuto  hoggi  marito y 
Anzj per  piu  mio  duotper  maggior  p^na^ 
l?{e  parla  cgni  T^atlor^^e  quejh  felue 
fauellanoanch'ejfe. 

Mira^deh" mira  in  quefla  quercia^mira 
Vaccufa  del  tuo  errargli  mancamento 
‘  Sentenzia  e  Brema  de  la  morte  mìa. 

E  s"iofpiro^efauello:,e  fe pur  <d)mo^  _ 

Vmo  fol^perche  tMma  innamorata  ^ 

nei  non  f~volfe  njfcirprìa^  che  'vederti^ 

E  tor  da  te  tnjltimo  fuo  congedo^ 

*lBramofa  anco  d'ydir  da  la  tua  bocca y 
Cerche  la  fede  già  donata  a  lei 
A  nono  o^imanù  hor  doni? 

Hor  dì,  par  la  ^efe  puoi  feu fati  pfure. 

Ma  tacij^cruda^e  di  rifponder  fdegnì, 

£  fdegm fauellare^o  ingrata  J^nfa. 

A  chi parlafli.n^olentieri  njn  tempo? 

A  chi  dama  njiapmframa  feftejfo? 
tA  chigiurafliyO  florìytantenjolte y 

•  Che  Solper  lui  deraU  natta  cara?  ' 
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f  chi  t’ induce  à  tat  lufingh^  alThora  ? 
'Eàfa.rmAggmconkfmneffe'tljùcoi.  . 

C’hor  incendio  sj fati  »  del  mìa  care  ?  ■  ■  'v  >  . 

Se  njogliAhAuemtù  foiiingicrìnttrmiì 
ingannAtrìce^  ingrAtdichetn 
^Anonriffondi  A  le  querele  mie.i-\-  ... 

€  immobtlpietrA  aI mìchlAgnAr'  timoJlrì'}  ''i-  ' 
tiAn^tdicrudeltAde  yntfAldofcogho  ■  , 

U^l>ne%o  à  l’ondsdelmiogtAntoAmM'o^'  ■  ■  " 
QieyentidtfofgiriiOndAdipfAntai 
Procelle  di  dolor  ti  rnomn  nulld .  -  ■ 

Deh  ti fonengAAlmen^che  tum  AmAflì'^  '  “  ‘ 

JE ch'iotifuìpur’ynA y.oltACAro  .■  ■  >  >-"■' >  -i  ‘ 

^on.QAromifoHiiQvmtUo^egiAt’AmAi,'-  j  ’  '  ' 

La  fede  Anche  ti  diodì^'  hon.lo  nego,  ‘ 

ti  pofo  negAr,  che  da  mìo  pddre  ',*■■■.-  »i  ‘ 

SdApArentimieii  nonfiA  sliÙA  .  ^  '  '•  ’  - 

^AdVrAniopromefA,emArìtAtA\'^ 

S^ego  ben sìjche mancAmento,ò frode'  •*  '  -  •  - 

HAbbÌAperocommejfo:edeccoilprouo.  ’ 
S^nfdidimmijAfedeìCh'  io  ti  diedi' ,  '  ■  ;  ’  "  ‘  ' 

Con  legge efpref  a  chUoyolettA prima, '  '  '  ''  •  '  ' 
Che  dì  cìofofe  il  padre  mìo  contento^  ?  .  . 

'EcheperfpofAaepttelmìdmAndAjf  'ì  '  "  ■ 

^Apoco  ìmportA  ciò, benché famolto.  'A  • 

,  €  d io  1 1 pr onerò ìch/e  ImAiicdmento^  ' 

Lbacque fòla  date  dche  dirai  poi?  >'■  > 

Tn promettigli  ritopnAr  tra  eva  mn0  l 


Sol 
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S^ol  attenderti  l^n^annò  io  tìprorniji^ 

Ma  dopo  tvnitidfté^Wit  altro  ancor at 
Nc  pufti’vidh  ecco  trd  tanto  al padre ^  "  ■ 
A  ctii'yntcdfìgliailctelmi  diede^ 
dM otti  mi  dimandar ó.Bgti)che  yago 
Era  di  mar  itar miiVranioelejfe^ 

È  Stahdiifen'z^  foputa  mtaj 
Seco  le  nòzji^e  'ycd ante pdfcta  ildifjet 
^uadd io  rimediar  nònn^ipoteuai 
E  s‘io  t  haue£t  ànchejaputo  prUi 
Par  nonpóteudpm  quant’io feci  t 
Poiché  al  Padre  ^a  la  SMadre  ed  ai  parenti' 
^ìjji ch’io  non  *voledprender  marito  ^ 

E  che  4  Cintia  facrate  haùèa propoBo 
La  midyirginìtade,e  a  lei'pruirei 
T utt’il  rejtànte  di  mia  breue  *vitd,  _  • 
ìA  tal  rifpoìtd il  padre  mìo  diuenne 
Tutto  foco  nelyoltò, 

Poi  ritorte  tacendo  in  me  le  luci  ^  ^  - 


Piammeggtantidifdegno,  >  - 

Prorriippe  al  fine, in  tal parole,  e  diffes 
Od'Vraniòfa,rai,odelfepolcrOi^ 

Eleggiti  di  do  qualpiu  tipiacei  \ 

Che  mancar  di  mia  f e  non  <vòper  certo% 
Pojcìa  partiff,e  me  lafcìò  dolente 
Inpreda  d  pianti, ed  d  fingultì  amari. 
.Mifur  la  madre ièdiparenoi  intorno i  • 
Chi  con  mìnaccie,e  chicon  caldi  preghi^  ' 
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Onde forsjt  mifì  d' acconjentiri' 

AUlor 'voglia, fio jl'innt a, 36  dumi  .  r, 

*P«r  U fferanzA^  ch‘to  nel  cor  notriuu 
^eltuo  ritorno, fece  fiche  modo 
Anche  trouai  difrorogarle  'vn’anno. 

L 'anno  fafso,ne  tu  tornaJìi,hor  yedij , 

S' ombra  di  mAncamento  in  me  s'addita. 
'Parlai  di pun  hor  ti prouoco sparla. 

Accufa chi  di.noi d'accufa è  degno . 
Ou'tì..Veggo,ch‘io  fol  cagtonfui  delmio^  male^, 

E  che  folo  incolpar  debbo  me  fefo,  , 

Ma,  chi  fece  t  errar  far  àf  emenda,. 

Nè  'viuero  fenzji.di  te  cor.  mio.. 

C\oxi..V iuiideh.  'viuifr  milione,  moflrain  quefo 
il fenno,ed  il  y  alar, che.,  teco  nacque, 
Etecos'auanfò,mentre.creJceftif 
yìui,ch’ IO  te  ne prego,e  t.el.commando^ 

Se  'tn.yirtu.de  tamor,fe  tu  mi  porti 
T)i  ciò  pregar  ^e  commandar  ti pofo. 

Che  non.  ti  mancherà  Ninfa  dt  rnertOi 
€  di  beltàm.iggiordi  quella  mia, 

Orrn.  lltuofuilprimo.amoril'yltimo  fa. 
ciò  ri.  Haurai  miglior  fortuna  nel  fecondo. 

Orm.  La  mia  fortuna  fò/.tft  fiorì  feì. . 
dori.  MìduoleyOrmillo'^anonpotertìdare 
Ogni  felicitade,  ed  ogni  gioia. 

Che  feco  anche  me  Hejfa  haurefi in  dono, 
t  f  CHà  quelyche  non fi puo^è  troppo  duro. 


'  * 


o 
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O  rm.  puoi  e(fer JtmiaiqMhto 

ciò  ri.  O^ìChe  la  fede  koUigid  dàtaìè  a  ì  tehìfio 

llconfenfo  ho  predato  per  le  no%ze.  *  ’  ' 

Orni.  Eamè  U fede  non  donagli  pria? 
QÌoxì.'Condiùonatafàdpiàte'lodiJfi':  >  '  •'  - 

>^lli  dimorai’  ^kìptu  tionpolftìteca  ■  > 
Ormdlo,miperdohaì'adio’,iidt'o.  '  ' 

O  rm.  Se  mi  neghi  pieta,non  mi  negare 

Almen  la  ‘-vifa-tuasaltmnd^y dirmi.  ’ 
Q\on.  Cofa.che impoH'aìOrmillo^elo^Piétdy  ''X'  ’ 

T u  repa  inpaceéP-'VIpMffo^HpioYprocuraff  ^’ 
Olili.  Vn  altro  amor  p^cHrdìÒWeihfilìcé?^'^'^''^'^'''  '^f) 
.^afi  che  ciò  in  mio  po  ter  fi  a  forfè 1  ■■  ''  '  '  '  '  ’  ~ 

O^on  nii  concede  Ai/ior'j  e  fa  pùT  anche 
M  el  concedef'e,  mi  far  et per' cèrto  .  '  '  ^  ’  '  ''  ‘ 

<SMà  con  chi  parlai' ella  fen  '■va  fa  meglio  f 
Cl/io  la  feguaichi'sà ich'io  non  C induca  ‘  ‘  ' 

A'  rifiutar  Vranìof  ah  ch’io  '-vaneggio . 

'Uranio  rìfiutar'Ah’ed'leìgia'fpofo? 
Schisdychenon'l'dmi?  an^purtamag  ' 
che  s'ellanonl'amaJJèPòh'dlgradijfey-  ' 

U’gon  l’haurehhé  pègfpofo  ella  pigliato . 
Chcilpadrealfìnèpadre'iepàdrepoi 
'D’ ‘-unica  figliale  cara^edepèrlegge . 

*T)i  natura,  e  d’Athór  anche  tenuto 


3  3 
.5  ^ 


Render  la  figlia  in  ciò  pagfigi'coht'enta.''' 
Ma fiaiComefi  ‘xoogliafo'yo’ fegutrld'.  " 


,  .  ■  1  ^  - 
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Atto  Terzo ,  Scena  Settima . 

/ 

Acmilla^  c  Clorindo. 

Arm. Lor  'mdo:,  odi yCfr ometto 

irti  chi  thaue  hoggida  morte  tratto. 

D^on  efferfi  feuero  .  \ 

I)e  U  legge  di  Cintia  ojSeruatore. 

0  di:,ch"ella  concede  ' 

Vdir  tat bora  innamorata  linguai 
U^dì  ancor  ej^a^e  con  orecchia pia^ 

,^ando  fi  diede  in  preda  al  caro  Amante. , 

Sfe  rvdirme  non  yuoi^ 

Odi  almen per  ^ dire 

Da  quefla  bocca  mia  chi  ti  die  vita. 

Clor*  Armilla^ò  che  vaneggilo  che  tu  fingi 
Per  meco  ragionar  co  fa  fapercy 
Che  di  faperìo  bramo  :hor  dicchi  io  dodo. 

A  rm .  fi ngo^  nè  nuaneggio^  io  piu  d'ogn  altra ^ 

Clorindo  ypojfo  a  te  far  noto  quello^ 
fhe  sì  brami fap ere. 

Clor.  Il fap  trio  da  te  mi  fi  a  più  carOy 

Che  da  quat altra  C^in/ayO  dolce  (tArmìlla. 

Arni.  Dehfojferodalcór  quefie  parole 
T^ette ^come le fingeyoimcyla  bocca. 

SoUo  ben  io  spur  voglio  di  mia  forte 
Correr  de  fremo  arringo. 


L 
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Clor.  Deh  72on  tenermi  pii  fofpfo^  'Ninfa  ^ 
li  pregale  tìfcongjuro  •  • 

Arni.  Qorindoyto  telnjo^dirc  : 
c!7i/là:,  njedi  ^  hanea prdpoflo  ^ 

Di  ?ion  dirtelo  mai  ^  pur  njuol  mia  fòrte ,, 
Oper  mìo  he?/ io  per  maggior  mio  male^ 

C hio  te  lo  dica; hof  odi , 

oAmor^quel  Dioiche  può  ciò  egli  njuoley. 

Volfe  te  ytuo  con  la  morte  mia  .. 

Cloiv  Ben  dijf  da  princip  io  ^  che  coUei 

'Faneggiaua^mà  njd prenderne gioco  .^ 
HDunque  dala  tua  morte  iprefì rutta  ?' 
Sfojli  tu  cagion  dimìa  falute  ? 

Ann.  Sì^cl/egherueryClorìndo. 

Clor..  E  tu  fei  mortaio  ^iua  ? 

Arm.  E  morta^  e  nuiua  fono 

^ortafono  à  lelgioie ' 

ZJ  tua  fono  ale  noie ..  -  , 
clor.-  Qome può  Ilare  in  yn  naiua;  e  non  njiua  f 
Arm.  Q)me  può  fare  in  njn  odio^ed  Amore  ì 
Clor.  Son  duo  centrar ij  anch^ejf . 

Arm.  0  fiorindo  miayita'^ 

Tu  fei  tutf  odiose  tutt'o<i4more^  dunque' 
Odio^ed  Amor pòn far  naniti  infieme . 
clor.  Ciò  non  è  ^ers  ma  non  tei niegos  hor  dimmly 
Come  può  /tare  in  njn  njiua:,enon  ^iua  ì: 
Arni.  'Bemfsimoy  mio  Sole . 

Viua^  fe  tu  n/ abbracci  y 
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Mortd^p  tu  mi  fcaccì.. 

Clor.  (Joflei  dice  da  Verona  mrièpazi^a^ 
O^nfk^  non  fon  qui  teco  . 

Per  ragionar  d! Amore  » 

A  rm .  Nè  io  fon  qui  per. ragionar  ti  /  altro  l 
■Clor.  T eTlè  non  mi  dkem  di fipere 

fhìfu^chetn  vece  mia  s'ojferfe  al  ferp£  ì 
Àrm.  7)/  nuouo  io  te  lo  dico . 
clor.  6 ciò  faper  da  te  vorrei ^non  altro  * 

Arm.  Se  tH  faper  Hvuoi^stammi^d  V dire.. 
'Clor.  Gran  tempoèfiw  t  afcolto y  ' 

Dfe parfinhor  thai  detto y  hor  dì^fà  tojlo 
Arm.  Amor ydifsi  da  capo yAmer yque lT)io  y  . 
che  può  fopragli  Deiynjolfe  dar  nciita , 
fon  la  mia  morte  a  tes  con  la  mia  ^ita 
^olfe  la  tua  faluars  e  mira  hor  come» 

■Clor.  Coflei fenzi altro  è pa?^a  y 
Ma  f^vo^ ^^ederne  dfne . 

Arm.  ZJnde  ipmcrudiyrvndeipiu  feri Hr all 
Sleffe  Amor  da  la  far  etra fua  y 
E  t addai tò  su  tarcoyindi  ferimmi 
In  mcT^  alcor  diimmedicabil  piaga  j 
E  piaga  talych^  altri  non  può  fanarla  y 
fhe  morte  io  tua  pleiade  s 
tiMii  nonbaftò  lapiagayche  v  aggmnfe 
Una  tal  fammay  n;n  tanto  ardorey  ch^io 
Tutt  arjì  del  tuo  helytutta  fui  foco . 

Tenni  però  queftamiapiaga  occulta  y 

L  z 
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ElUrdormwcelato^epmfrenjijji 
In  quejìc pene  incolta y 
T acendo^e  con  fumando^  . 
do  r.  Qofleì finge  la pa^^^y 

E  la  fila  volontà [copre  da  vero* 

Kinfia^  tu  perdi  il  tempo ^ 

E  a  me  perder  il fai  y 
Per  non  tc  nerti  a  bada  y  io  rifio luo  y 
[he  nongradifico  lo  tuo  Amorynè  mai 
Sarà  da  me  gradito.  ,y 

Arm.  Pèrche  crudeli  perche? perche  in  hurnano  ì 
Clor.  Perche  di  Qintia fono. 

Arm.  6  non  per  altro  yingrato? 
dor.  Che  coteflgnjn  bafiaìhor  per  finirla 
S  non  perder  tutt'hoggi  indarno  tecos  > 

Re  fiati  in  pace^  a  dioyuo  ti  v<y  amare. 
KlvCi.OXon  ti  partir  ycor  mioyfiermafieh'  ajcolta. 

Atto  Terzo  ^  Scena  Ottaua. 

dori  jClorindo ,  &  ArmiIIa. 

Clori.  T^  Ouefu^tiQor  'mdùìe  da  chi fugif 
Clor.  LajCtamiyCaraV)^fa. 

Arm.  Clori.fitgge  da  me  sfugge  chi  l'ama, 
dori.  0  fe fagejti'quant» à quejla  deuiy 

tA  quefia  Di^fa^a  que(ia,che  tu, fuggii 
Arrojjtrcfii  dt  fuggirla  certo. 
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Clor.  Ohhgoà  lei?  hor  sì^^che  qmfio  e  il  re  fio . 

•dori.  Qorìndo :,fofferif'-ìi  odiU  yn foco  y  . 

Sol  te  Giudice  ajoglio  . 

Clor.  Orsù  dica  io  per  tuo  Amor  t ufcoltdl 
fenzjt frutto  in  tutto  *  >  . 
dori.  Se  tuTigre  non  feifpero  con  frutto. 

Armìlla  purUyCory  animoy  njedi  ? 

Ann.  ghiaccio  mai  fu  sì  indurato  ^  come 

E  il  ghiaccio  del  tuo  cor  yC  brindo  mio  ? 

FaJJi  cri  f tallo  pur  col  tempo  il  gelo  : 

Mà^ahi  lafa:,che  lituo  cor  già  freddo  ghiaccio 

Non  criflaUo  fi fece  y 

Che  s"" egli fojje  talypotrei  fperare  ^ 

fon faticaycon  ariete  con  ingegno y  ^  •  ' 

Scolpir  in  quello  njn pargoletto  (Untore; 

Ol  pur  potrei  Jperar  di  trarne  mn  giorno  ^  ‘  '  V 
Solcolfocilde  le  preghiere  mìe  , 

^^alche  Scintilla  d^ amoro fo  foco  y  .  '  »  • 

T>a  cui  tefcade^tuoipenfier  facce  fa  y  ‘  .  . 

E  con  latta  dei  fofpiri  miei 

Accender  fiamma  nel  tuo  freddo  fino  y 

E  fare  del  mio  ardór  premio  C  ardore .  ... 

Mà  diuenuto  egli  è  faldo  diamante  y  ,  '  ‘  ‘ 

fdindi foco  mal  trar  njieuyche  dtfperì  y 
Non  che  fcolpirui  il  pargoletto  Amore  y 
Che  troppo  duro  al  mio  fcaipelfi'rende: 

Màsfe  fi  duro  abtijofcalpel  s'oppone  y  . 

€  chi  lo  fpei^ràlfpe^fil pietade . 

L  5  Spe^T^ìlo 


I '  ATTO 

Sppezp^tio  tlftnpmmio ,  fpezjil  mk  mortey^- 
Di  cui  sì  nuago piyC  sì  bramo fo  i 
S pezgjl quello  tuo  jìr ale.  . 
dori.  Oime^tienU  Clorindo . 

Clor.  Ferma  Ninfa^deh ferma^  . 

Lafcìamt  quefio  fPrale . 

A rm .  Non  mi  negar  almenyQormdo ^mor te y 
Se  mi  nieghi ptetade. 

Clor.  Non  ti  nego  pietà  pietà  fia  bene  y 

Ch^io  tifugga ^poiché  non po^o  amarti 
Ai^*nl.  Ter  che  amar  non  mi  puoi  ì 
clor.  TPerche  di  Qntia fono . 

Arni.  Di  Cintia  tu  non  feifei  ben  tu  mìo 

Sì  per  njirtu  d' Amor^  comepofiuiancÌTe^ 

F orche  da  morte  hoggi  tt  trajji:^e  <uiut. 

Solo  per  mia  cagione,  lo  quella  fono , 
Guarda:,guarda^crudel:,  mirami fijfo  y 
Se  ricono fcer  in  mi  fai  ?  San  quella  , 

A  cui  tanto  tu  deui:  io  qnella  fonOy  ^ 

Che  per  te  liberar  y  me  fìeJfaofferpAy^- 
periglio  di  morte . 

Ma  'volfe  il fiel^yolfer  le  Flellelcìrk  ' 

Kejlajfi  ancora  inneità  y 

*Ter  rifrbarmi  à  maggior  doglie  forfè  > 

Cd  àp  iu  dure  pene . 

Tenere  he  affai  minor  le  chiude  Auerno  ». 

Dur  mi  farla  dolce  ilpenareyC  cara  y 
Aeifojje  in  parte  almeu  da  te  gradito  ^ 
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Se  fJmr  mìo  almcn  uro  ti  fojfe . 

'S  tnira ,  s’elSer  uro  egli  ti  deue  j 
^Mtrdl  dal  gran  periglioiinciiimipoji  y 
iuH  irai  da  tajpra  morte , 

*Da  la  qual per  mio  mezj)  hoggifìi  faluo^ 

Oues’ydi  già  mai/ègnod’ Amore 
zA '  queBoparif  oue  d^njdì già  mai 
T ale pìetàiche per  fottrar  da  morte 
Pafio  r  nemico  ^che  nemico fei  j 
T u  tta  '"volta  che  neghi  ejjermì  <ìAmante  , 

Qjunqua  3s(mfayCÒm‘  hypaiìa fi (la 
A’  sì  Brano  perigliosa  certamorte  f 
'Offerjìsper  la  tuasquefla  mia  nvita  , 

Nèfur  parole  nò,tti  ilfai,furfattL 
Fati  di  nulla  forfè  ?  oue  fi  tratta 
i€  di  y  itase  di  morte?  hor  tì  jouenga 
llperigliOsin  cui fufii}efe  per  patto 
HaureBi  'tolto  di  donar  t Amore 
Per  rifatto  di  ttyC  di  tuanjita? 

Fior  quello schepregato  hàurefiialcertOy 
Di  dar  in  cambio  de  la  mita  tua» 

TBonlonegar  indonàchilodeuiy 
E  chiede  in  don  quél  i  che  ragion  fa  fuo„ 

Non  ti fòmen^nòn  ti fouienyClortndoy 
Le  care  offerte ^e  le promeffe  fatte  ^  •  ' 

•Che,fenell offerir foBixortefe  y  " 

Non  effernelnegar  tanto  fcartefe-s  '  ' 

€tÒ3che  eia  promette  (lue  che  donaBi 

.  X  4 


( 
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nA  ^rhora,:,  quando  in  ‘^ece  tm  rnejpofi 
perìglio  di  morte  ? 

Deh  non  mi  tor  quel^  che  donaJli^e  quello  ^ 
(Joe  di  ragion  è  mio . 

Clor.  Non  mi  rimprouerar  quanto  ycìd  io  feci  > 
Mcììtre  non  ti  conobbi .  * 

^la  che  ^Hol  tu  da  me?  ecco  fon  tuo . 
Arm.  Ah  che  troppa  dmerfo  hai  deU  lingua  3 
fiorindo ^  il freddo  \are  * 

Clor.  Tante  cofe  non  so:^  sa  bena ^  0  Ninfa y 

Chilo  non  ti poffo  amarene  ti  sdamare  ^ 
Nel  reflo  poi  fon  tuo  . 

Arm.  SemìtogliUfpemed'ejfermio  y 

Qome  farai  poi  mio?  crudele  ingrata^ 

Clor.  In  quella  gufa  fafhe  mi  concede 

Vhonor^  la  fcde^che  a  H^iana  ia  deggio  ^ 

Al  fn  de  lo  tua  amor grad  fco  quella 
T^artej,  che  può  gradire  mn  cordi  Cintia  ^ 
Arm.  Lieue  fcufa  tu  rechi  in  tua  dtfefa^  ,  - 

Ciò  r.  0  ■’  lieue :,ò  rio ^10  non  ù  "voglto-  Amare  »  ' 
ì<Ce  yoglio  ej^er  tuo  mai  j  ^v'; . .  .  ■ 

Vn  non  maifempre  eterno 
Arm ,  Tupuoi  ben  si  negarmi' t amor  tuo .  . 
^là  negar  non poiraìpche  non fij  mi(r. 
Miofet, perche damorte  hoggititrajj^o 
I  Seimio,perche tufi faceHt rato  - 

-Con  le  tue  ojferte,e  mio  ancora  fei 
Ter  ftgretodd  (jelo . 


.  Y 
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Chìpenft  che  talru(^l^am  'méde^laJfey  .  \  ‘‘  /  i 
Altriforfe:,che  amore  ?  v  :  "" 

od  altra  che  gli  'Det  ?  "  ’ 

€JJì mi fer  cangiare  habitat  e  nome  ^  :s. 

EJft  m" inammam^ed ej^i  il  core  .  '  ‘ 

diero  à  sì  grand' njuopo\.  .  / 

Clor*  Altra  cura  non  hanno^  •  r  a;  •' 

ChediteifommiDei? 

V^nfa^  tu  perdi  il  tempo  * 

Sdio  teco  loperdo  : 

Ma  per  finirla^a  n)io . 

Arm.  Deh  fermati  :iQlorindo^af€olta:,afcolta^  "• 

Mifera^egli  non  m^ode:,e  ratto fugge  .... 

Ed  io  nel  duol  mi  refo^  e  ne  le  pene  s 
Afattopriuadicoìijorto^efpene:  . 

Horche  mi  re  fa farfotnsn  bel  colpo  ^ 
nAlmenfofii  prefente^ecco  crudele. 
dori.  Oime^non  far  ^Uf  lami  quefio  frale  : 

Arm*  Deh  lafciaycU IO  dia  fine.o  fiori  mia^ 

A  quefì^ amara  ytta^àquejìepene . 

Non  yediyOime^non  vediy 
Che  atto  di  crudeltade  e  il  darmi  aita  f 
dori.  Non  dfperarf  ogni  rimedio  pria 
^  3  Hajf  à  tentar^  che  morte , 

5  ,  lldtfperarf poi  tyltimo fa* 
j ,  Qhefempre^chi  yorraiypotraimorires 
Nè  il  'Tjiuer /ara  fempre  in  poter  tuo . 

Ogni  rimedio  è  uan  Oyal primo  colpo . 

Mit 
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BgU  la  falce  a  le  radkihà  pojlo 

1>' ogni  fperanz^  mia.  ^  ^ 

•  ^Gtx.'Hondubitaruhenonfon  tronche  ancora. 

V abuon  animo yArmiUa^e  fj)era,e  tenta. 
Arm .  ^oco deggìo fperane.nuUafpero. 
'^oxì.Orsurvtenmecoùo^ifromettoaita's  ' ' 
^mntunquedi  foccorfo  ^ 

^  me  fa  d‘uopo  ancora. 
logturOyiArmilla  mia.  •  . 

Arm.  E  qual' n  è  la  cagione? 

‘Ciò  ri .  Vteldiro  tra  njia.  •  ' 

AvXi.Orsuyaych’iotifeguòy  ' 

E  di  quelyche  ti  offende. 


V'.'l 
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Il  fiiié  deì  Terzo  ÀC60 


J  WV* A  cvy  * 

L  depderìo  noBro .Amato  irgaftb  , 
Non  hÀ  termine. 0 fin.non  ha  mifurai 
E  ^mnto  eghì  maggiorerò  dìBugore, 


Tmti 
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T anio  men  duro  da  ejfequtrjt  ’mojlra^ 

E  s  ha  periti w  in  fe  ^  ne  fkmbra  alihora 
,  Sen^ periglio  anche. ilpertglio  ijìejfQs 
E  facile  li  difficile  fi  ino  (Ira 
In  guifa  tdl:,cìj  ogni  difficil cofd 
Ofiixn  tentare  ^  e  ne  la  no  fi  r  a  idea 
Sffif  pòjjtbilt impoffibilpmpre 

quando  s^haue  mcommciatat opra  > 
£  che  il  rejìarfi  poi  diffidi  fora , 

Sorgono  a  mille  a  mille  i  duri  intoppi^ 
Iquai  però  fon  fiip€rati:,e  vinti 
Da  chtcon  falda  cor  fe  gli  sa  opporrà  j, 

Ed ofo  dir^e  dico  yer:che  nulla 
£  d^mpoflbile  athumano  ingegno. 

E.rge di  terra  ^ilMolifuperbey 
Che  tante  n  hanno  le  cittadi  altere . 
Spiana  pur  gli  erti  montile  di  quei forma 
ÌPiramidifuperbe^alticoloffy  ‘ 
Honor  diHeroiyhonor  di  femidei . 

T rouò pur  egli  la  virtù  de t herbe y  ^ 
Jguaifano  vtiliathuom^quaifìan  nociue^ 
E  t antidoto pofcia ale  mortali: 

Jlnjalor  de  le  pietre  anche  co  fio  bbe^ 

£  le  <nirtudi  lorfece  palef . 

Che  più?  non  vitro  uò  parole  tali  ^ 

Che baflaro  a sforzjir fn  la  natu ra?'  • 
Concludo  E  rgaflofnalmente:^cE  egli 
Fatdhd  di fc  rnir  acolo  fe  prone. 
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Erg  Certo yche  il  vero  narr  'h  Alfefiheo  ^ 

E  vo" credendo  m  cìo^ched  no  firo  ingegno 
V estremo  di ftia pojja  hM  'm  mofiruto . 
Alf.  T u  t'ingdnnìyche  in piìk  impojjipilcofe 
y  p  tÀnche  imptegofsiye  diede fegno  certo  y 
y  y  Che  lo  fp  irito  noftro  ha  del  diurno  ;  ' 
y  y  Mercè  dì  chi  nel  diede  ^e  di  chi  il  fece  3 
Hor  odiane  t  increfca  njdìr  tal  cofe 
Erg  DÌ  pur y  ch^ io  godo  ''vdirti  injauelUndo 
HDir  cofe  cofì  rare^e  sì  flupende 
Alf.  S'  'altri  Mondi  trouar  njolfeytrouoUi  y 
y  y  T rouo  del nauigar  Pdrte^  ed i  modìy 
yy  Onde  fiupìj{et  tunOyei  Dei <^darini  y 
yy  S  di  Bupire  hebber  cagione  in  verO  y. 
y  y  ZJeder  contejìo  di  gran  traui  <un  legno  y 
y  y  Torrcggiarein  sìd Imar  y.njolar per  tonde y 
y  y  Spiegando  ddlt  in  ^ece\e firtiyC  miele  y 
yy  E  prender  fpirtOyOndeifi  muQue\e  vola 
y  y  Ver  Calta  SMare:,da  che  l porge  al  Mondo . 
y  y  Reggerlo  vnhuomo  fol conpicciol  trauc  y, 
yy  E  da  cerulea  pietray  e  breue  carta  y, 
yy  T rouar ne  tonde  incerte itbuon  nocchiero 
y  y  Qèrtoil caminycertala,  njiayche  brama  y 
y  y  Schiuando fogli  pur  ne  tonde  occultìy 
.  y  y  Note  facendo  m  ^%lar  tignate  ftrade 
y  y  che piuì non poteot huorno  col fuo  ingegno^ 
y  y  Mifurare  la  Terray  il Qieloye.l Mare  y. 
yy  E faper cìòyche in fe contiene yC chiude 
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,  "Ter  teorica  yera  ognyn  di  lordi 
5^  Eipercheàcìeli^tra  di lordìfcordìy 
5  Far  sì  dolce  armonia ^e  jì concorde? 

5  .Perche  njelocee  Tn:jno^e  t^altro}  tardo  ? 

^  y  Perche  rnohil le  Flelle:,c fiffigH  AJì ri? 

^  y  Perche  fredda  eia  Luna^il  Sole  ardente.? 
Cofe^  c  han  dcldmin  ^  come  dicefli. 
fefèihuom  miracolo  fe prone 
.y  y  Fe  U  natura  ancl/cjfa  ecccejf  quafì . .  ■  ’ 
.55  Pimeramglieyedifiuporialmondo.r  ’ 
Efe  dì  qnei parlar  io  ti  yolejfy 
TntFhoggi  parlerei  yedydireftì 
Merauiglte jì  rare^e  fi  (Inpende  y 
Che  per  fauole  soyche  le  terreFìi: 
f^là  io  fon  flancoyC  tu  fella  fjoy  Srgafoy 
Meglio  fardyche  a  ripofàr  n  andiamo 
iìA  la  capanna  mia yche yfe  compagno 
fSMi foSìi  a  le  fatiche  ^ed  ai  difagiy 
€  ben  ra^tonychor  y  che f am  giunti  dono 
Quiete  hanroyche  tu  pur  T  babbi  meco, 
jErg.  (qratie  ti  rendo  del cortefe  affetto  y 
Che  tu  moFlri  yer  meyne  lo  rifiutOy 
Nè  Faccetto perotche farei  torto 
A  Co  ridane  runico  mio  fratello  y 
Slwfpitefar  io  mi  ^olejf  altrui. 

Che  per  yederlo  fol  teco  qui  yenni , 

E  per  yeder  C brindo y  yn  figlio y  ch'aio 
Già  fon  ojendanniglilafciai  m  cura: 


^  y-  A  n  T  O. 

•  Ferotìj>regoa,defctifarmi,shortt 
Voffer tacche  mi faìy  dolce  rifiuto  ,, 

E.  fie  dì  fremwre  intendi  quello 
Sudor, che  tecofparfiie  le  fatiche y. 
fhe  te  fé guendo  in  F  acide  già feiy 
^Altro premio  non  chieggo  ,  altro  non  bramo 
Solo^che  tu  mi  facci  noto  quale  „ 

Fu  la  cagion  del  tuo  peregrinare' 

In  quella  età  fenile :,€  che  cercami 
AlfeC  odi,  che  fon  contento,  SrgaFlo  mio,, 
fi  tutto fartibreuemente  chiaro,, 

€  s  altre  ruolte  cio  pur  ricufai, 
éM’era for'ga  difarlo\,,emiperdona. 
Sapraitu  dunque , che  mi  mofer folcr 
Da  quella  Terra  sfortunata  tanto  y 
Le  gran fciagure fue  ,  ed' il  de  fio 
Difaper  la  cagion , perche  fdegnatì 
Erano  gli'Deisì  fieramente  no  fico, 

E  per faper  il  fin, ch’era  pre fritto 
nàalQeloal  nofiro  mal,mal  così  grande  I 
T  ufai,chedafanciul  Tirenio' il  cieco, 
^elTindouini,quel  cieco fifamofo  , 
TJVFimfegno  le ^ ir th, eh’ egli  in  Atene 
étApprefihaueuai  borio,  mentre  in  difeor fi 
Tal  hor  Jeco  pafiiiua  il  di  ptu  ‘gioite  , 
Trattando  deifecretidrJpatura, 

Sd  altre  cofe  piufiupende,e  rare . 

Tvàlaltredifiupormidtjfe  quefia,- 


ATTO 

Che  in  F  acide  vicino  di  gran  T?drndJo 
V' era  d’ Apollo  la Jpeloncailhi'Hrey 
In  cm  chiunque  mirdyO  vi  Ha  fermo , 
Lo fpirito profetico  riceue  ^ 

Onde  predice  le  future  cofe. 

Erg*  Incredihde  ciò  mi  pare,  e  in  fomma , 

Se  tinjer  vo'  dirtiyAlfefbeOynolcredo. 
f-  ^  pena  fede  ^Itpreflaua  anch'io  ; 
Benché  del  fuo  fauerfofsi  sì  corto . 
ZJolf  pero  del  dubbio  mìo  il  vero , 
Tentar ^po/cia  ch'io  njtdi  il nofiro  male 
Senza  rimedio  alcuno  eterno farfi. 

E  peruenendo  vn  dì  fpinto  dal  njenìo 
A'  noHri  Udt  vn  legno  y  il  quale  a  punto 
Hauea  njerfo  Iboetia  ilcamin  ^'olto  s 
iSM' accordai  co*  mercanti^  e partij  feco  s 
Ne  meco  njoljipur'^m  feruo  hauere , 

^  ^  Chefpie  fon  quejii  dei  padroni  a  pieno., 
fof folcito  nana  gran  parte  njidi 
^Di  quella  T^egion  sì  grande  y  e  bella  ^ 
fhe  Focide  s' appella yeyolfe  il  Cielo , 
Ch'io peruentjji  ne  lecafe  tue  y 
Doue  mi furon fatti  tanti  honori , 
fhe  s^  IO  per  te  fpendejjì  quella  ^ita  y 
Vfon  pur  tutti  li  doni  di  fortuna  y 
Soych'io  poco  farei  a  quelych'io  dcggio . 

T i  comp late fiiypoi farti  compagno 
fiA  le fatiche  miCycdai  difagt  y 


V  A  R  T  Ó. 

Slntanto  ch'io  compiacqui  al dejtr  mio . 

Erg.  T)unqt4>e  tu  ritrouaflt  la  fpelonca^ 

Jncui  mirando  l  huo?n  dimen  Profeta? 

Alf.  sì  dopo  ^ran  fatica  ^  e  penar  molto  ^ 

R  tu  7:od  faiy  chejojh  alThora  meco. 

Erg-  ^andofu  cioy  dimmi  ^  tt  pregale  come? 

Alf.  ZJolentieri:  non  ti  raccorda^  quando 
^ijfy  che  fpentahaueuaognifpcran^ 

Di  ritrouar  ciò ,  che  cercando  andaua  ^ 

E  che  di  ritornar  propofi  indietro? 

•  Ma  fianchi  dalcamin  micini  a  a?n  fonte 
Sotto  a frefe  ombra  d'^na  ^erde  quercia^ 
Ci ponemmo  a  feder:^  e  mi  pregauiy 
A  non  celarti  pm  ciòy  chi  io  cercauas 
Ecco  dal  njicin  bofeo  huom  onerando 
Vf  ir ,  curilo  dagli  anni^  che  reggeua 
Su  rvn  ritorto  baPlon  le  ^ziecchie  membra  f 
Qhe  il  crin  candido  hauea^  candido  il  mento  : 
Ma  candida  ^ie  piu  Inanima ,  e  pura  s 
T u  fai  y  che  ne  inulto  /eco  la  not  te^ 

B  fu  forzai  reHarui  ^  che  il  buon  secchio 
nAcconfentir  non  njoUe  al partir  nojlro* 

Erg,  Il  tutto  mi  fòuuiem  sì^ch'eglie  njero^ 

Alf*  ELor  da  ciò  nacque  ogni  ventura  mia^ 

Qome  tu  intenderai ,  Ergajìo  mio  ^ 
CEejfendo  quePlo  <-uecchio  <-vn  de  i più  faggio 
S^ elejfe  d'habitar  quesP ermo  loco^ 

€  d' ac  qui  fa  rf  tra  diruppi  e  flerpip 


l6  f 
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A  T  T  O 

Fnloco  eterno per.h  eterno  in  Qelo  y 
è'glt preuide.  IknjenutA  mìa 
(jran  tempo  amnti:,e  la  cagioni  queBa  „ 
yago  di fàpere  Udì prefiJSo . 

Al  morir. fuo^hebbe  dal  Qelo  in  dono  ' 

Dì  rìtr.ouar  quella fpeloncai  in  cui  . 

Égli  mirando  diuento  Profeta 
^lerìto  fqlde  le  fue  opere  fante  , 

£ fppe^che  morirei  non  doueua  , 

Indi  a  gran  tempo,  e  che  nel  giorno  auantì  • 
IDeldt pref  ritto  a  la  fua  certa  morte  , 
fui  giunger  douea:  così  il  buonwecchio' 
Mi  fece  l  accoglienq:^ ,che  tu  fai.. . 

*Pofcia  la  notte  ciò  narrommì,  edif  e  ; 

Hor fguit pajf  'm  'iei,  che  a  là  fpelonca. 
Ticondurròt  che  ne fam  poco  lunge .. 

Pofcia  n^l far  del  giorno, come  fai  i/. 

Egli  morire  ne  lafìto  dolenti  „ 

^ueUo,che feguìpoi,tu  il  fai,  neqvopo  - 
^l' e  di  ridirlo  i  hof  ecco  fodis fatto  v.V' 

A  la promefj'a  mia,edat  tuoì preghi,,  ,  . 

Erg  ;  Cratie  infinite  io  te  ne,rendo ,  e  fàppiy  -■  . 
Che  fe  del  tuo  faper  non  fojfi  certo^ 

Non  crederei  ciò ,  che  narrato  m‘hai  i. 
f^i.Orsu,<-vadalfrateUo,eglidiraìi 
C’hoggi farà  felice, e  noi  prometto 
Moggi  fpofo  Clorindojil  tuoClorindo 
Épofo  farà  di  beliate faggia  Ninfa» 


V  '  .  ■  \ 

BQ}^ 


Q_  V  ART  O. 

€  Condon  conofcerà  fuo  figlio . 

di  conferm  trcen  potremo  alquanto^ 

Erg  non  mi  ‘‘vuoi  tu dirichefin  pre/critto 

Ha  il  Cielo  al  mal  ^  che  ^Arcadia  offende  tantoì' 
Alf.  Hoggi  una  Ninfa  ha  il fiero  ferpe  uccijh  ^ 

E,  liberata  lArcadiaydltuo  Qorindo» 
<%4ndiam,,che  il  tutto  tìdirq per  Jirada*  ‘ 

Atto  Quarto,  Scena  Seconda, 

Armilla ,  c  Glori , 

Arm.,,y  Egge  dura  d’^Amore^ 


>  J 

^3 

3  3 
33 
3  3 
^  3 


Injopportabtl  legge 
Legge  fritta  col [angue 
De  gli  infelici  <iAmanti^ 

Legge  ingiufìa  ,  e  inhumanal 
B  tu  legislatore 

H)e  la  legge  più  crudo  ^e  più  inhumane  i 
Ma  che  legge  può  hàuere 
Chìcieco'viuef  nza  leggere  fennoì 
Ofanciulfpenperato  3 
Faid'un  core  gelato  ' 

Arder  un  altro  core  ^ 

E  'vuoi,  che  l’yn  fa  ghiaccio, e  Cabro  ardore 
E  chepianga  tl  fuo  mal mifero  l'yno  ì 
6 1  altro fe  ne  ridale  nonio  creda  3 
6  'Vuoi  libero  quefUyO  queglipreda. 

ì 


Vn 


.ATTO 

j  j  VnpAjcì  dì  gioir,  l’altro  digiuno  ' 

,,  ‘T\ìt leni ,‘ett diletti.  .  .  ./xi-  , 

'Tji  difcorde.òjolet  empirei  petti  : 

3,  E  in  cià  tArgo  ti  moUri ,  e fenno  adoprl^ 

3  3  Jnzj  pur  pargoleggi  ^  V  '  • 

<^iferi  noi  Amanti  3,  .  .  , 

3  3  Ecco  qual  Duce  noi feguum  ,  qual  Dio t 
3  3  Che feco ayalneinaha, 

3  3  eAl  precipitio  rio  . 

^la  tard io  me  naueggo 

Edhor  che  trar  non  pofjo  mdietroi pajf  § 

"Veggo  3che  al  precipitio  io  fon  micina  3  . 

Anzi  di  già  caduta  io  yi  farei , 

Se  Qort  con  preghiere ,  e  co»  promefe- 
Non  mi  hauejfe  finhor  sì  tratenuta 
'^afcendomi  di  fpemei 
CPoc  anzi  mi  ffomifi  ,  ■  .  '  , 

^i  far  sì,  che  Clorindo: 

Almengraiifca  lo  mio  a  fetta  ìnguifis 
Che fe  amor  non  far  à,.  odio  no» fa . 

Eccola  in  yero,  0  dolce,  dori  amata.  , 
éMi  rechi  tu  nouella  •  "  ‘ 

Degna  di  yita ,  opur  nuntia  di  morteì 
Clor.  Eie  l  yniuè  t altro,  Armilla3ho  he»  fperanzjt 
Hauerytrouatomoda  (  .  ..  i  ,  ■ 

Di  renderti p  'tetofo 3eforfe  Amante^ 
CPertutt’hoggiClormdo  y  •  , 

Tur  thè  tutidifpong^ 


f  -, 
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V  A  R  T  o;  tàp 

Far  guanto  ti  diroy^uanto  fenfkì. 

Arni.  Varo  quanto  tu  njuoi,  quanto  comandìf 
Benché ficura  io  fono , 

3  y  Che  none  per  giouar  mi  altro y  che  morte  , 

,  ,  Che  medicina  eli' e  d’ ogni  gran  male. 

Ciò  ri.  j  j  Ma  cagione  di  male  afai  maggiore 
3  3  Per  chi  mor  di/perato: 

3  3  Armtlla,/pera,e  ’viuìy 

3  3  fhe  il d  'ifperartiye  l darti  morte  fempre  ^ 

3  y  Sarà  troppo  per  tempo yC  tu  m  i  crediy 
,,  Qjt  due  folte  s’yccide 
3  3  chi  matdt propria  mano  afe  da  morte: 

3  3  E  incominciano  alVhor  le  pene  amare  y 
33  Q}effannodapoi{creddo)eterne, 

■C  tu  vorrai  comprar  col pingue  tuo 
Un  mal fi  grande  s  nan  mal  che  non  ha  pnef 
Horfe  penfafli  aqueflo ,  edal furore 
Vonejii freno  yfperareifalute 
^  la  piaga  del  cor  cupayt  mortale y 
Che  con  aurato Jiralti fece  Amores 
Onde fuor  del  camin  tì  traggo  il  duolo 
Aincrudelir  controte  fiefa-yrnir a  3 
3  3  ^lira  quelyche  tu faiyche  dopo  il  fatto 
3  3  Usuila  ti  giouerà  pentirti  poi. 

Arm.  0  C  lori, ogn  uno  a  dar  con f gito  e  buono. 

Mà  il  ctel  lo  guardi  hauer  di  quel  bifgno. 

Dammi  aiuto, p  pwn:  nel  re  fio  lafcia 
Lacuraàme  didar  finealepene. 

Af  3  ^Conftglio 


/ 


1  io  A  T  T  O 

QÌotXr  (JonJtglìo  tt  ho"  dar dita mjìeme.  '  ^  ^'  v 

Ne  tìi  rt(i tifar  dei ,  he  t un'^ne  talfriy^*  ^  -  -  '  -  ^  rr  ' 

A):m:Ogm  coja date mglto accettare y  ‘  ^ 

E  uo^yche  la,  mìa  aitale  la  mia  morte  •  •  . 

lntuamanreJlÌ:hordtquelyUuoicyiofaccia‘f>*  '■  . 

dori.  Uedi  la  quel fepolcro  f  m  qtteluo'portis'^  i  ':1 

T^oi  fingeroyche  tu  tijìa  Hccifd  :  '  '  >  ‘  . 

Per  amor  di  Qorìndo ..  '  >  .  < 

Soychetalnuouae  per  /piacer  a  ogn^unoyr  >  : 

Onde  Qlortndo  ne^fard  riprefó . 
tAvcd^Schemigiouerdlaltruipìetateì'  *  » 

Qìocu  Per  ammoUirquelcore  y  \  >  .* 

T?cr  ammollir  quel  petto  j  ' 

Nonsos'iodebbadiYdhuomo^odifèraiy 
^henelfembiandetunj^altroneloprei.  ♦  - 
AiXC\,n)illo piu  tofìo  njnn) tocche fue  belle%7^^ 

Non fon  d  huomo  mortai^  ben  fon  diurne  ^ 

^Qiu  Certo :,che  non  e  brutto  t 

^JMd  con  tua pacC:,  (Armtda  y 

Infiniti  ni  ha  ^Arcadia' de  fuoi  party,  " 

Pernon  dir  de^  piu  belli'..  •  >  ■  >v*": -i  i-  .0 

KxìXi\  zA gli  occhi  miei  non  certo  ..  -  *  ^ 

Clciùoj,  Deh  che  Cafiettton  te  gli  ha  accìecatìf 

^ldquePi.0  hor  non  tigiouasa  quelycheimpùrta  1 
^immiy  m^'uoi  tu  in  quel  fepròlcro  entrare  ?" 

AxxnEaro cwychem  imponi 

?2on  mi  può  cader  m  mente  quah' 

Ciouamento  arrecar  mi po  fa  quefia 


^ndatdj 


Q_V  A  R  T  O, 

tAndcta  nel fèpolcro  , 
SoicheferfejyelìrmìauAntì  mòrte* 
Lafcinicì)  tofriAmimor* 

^Po/ctA  pommì  ne  t  Are  a  . 
dori.  Per  torti  cIa  U  morte,  e  lìetA  fArtt  * 

Enonperchetit  morAiio  mpropongo*  . 
h  rm .  Io  non  so  "veder  qmle  ,  "* 

Najeer  dA  ciò  felicità  mi  peifft .  , 

dori  „  liprouarnon  tinocefor prom,e fperA, 
Arm,  Prouero ,fpererò ,come<o-mnAndt . 
don.  Nonei  penfàr  pm  dunque  ihoryientìmecpi 
£  AiutAmi  A  le uAr  quindi  tl coperchio  ^  ^  .r 
0  com‘ eoli  epef Ante  :  '  .  , 

>IMà  meglio  for A  rìtrouAr  duo  tronchi^ 

Co  i  quAt  fi  lemràpmAgeuolmente . 

Arm.  Sglt  è pefiinte  in  evero  : 

NedileuarlonoìJkremhafiAntì* 
cleri.  Ben  fei  dipocAfbrzji  • 

Già  conìebrdcctAAlquAnto  thAbbiAmpnofioy 
LaJcia pur,c  hAbhia  quefio  troncone poì^ 

S’io  non  il  letto fenzji  Ia  tu  a  Alt  a  , 

Va'  perder  cw,che  njuoi,  mà  che  n>eg£ìo^ 

In  quefiu  mAcchiA  ynA fpeloncApArmtf 
Sd  e  per  certo,  AiutAmi  à  rimouere 
^efii  ^irgultue  quefitjfpejfi giunchi t 
eh" io  ttedrò  ineglto  ciò,ch"ellAfifiA . 
rm.  0  come  fon fpinofi  queBi  dumi . 

Glori.  Tmi  d’njnjpino,  e  di  morir  non  temi  ? 

M  4 
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'V7i  ATTO 

A  rm.  T cmo  ciocche  mi  noce  fènzjL  frutto  . 
fiori,  odi  gran  frutto  ti  /ària  la  morte  ì 
Arm.^ j  A  difperato  cor  la  morte gìoua  , 
dori.  Sì  come giouadnjn  male nanmalmaggiorts 
0  tArmdla^Armilla^  io  si  chaurei  cagione  , 
O^iu  dt  te  di  dolermi^e  difperarmi  3 
Se  à  le  ingiur  ie  d’ Amor fonejf  mente 
<i/lnc{$  a  t  ingiuria fol  del  padre  mio , 

Che  a forza  fatta  m’hà  d’Vranio  fpofa  3 
Ed  io  ycome  tu fai, fol' amo  Ormillo  3 
Ofè  a  ciò  rime  diari  in  alcun  mode 
Sipuo:  perche  già  Bahilite fono  H:* 

'Ter  queBa ferale  infelici  nOT^ . 
Kivci-SPoteui far  dimeni  fe  tu  njoleui  : 

^là  fe  ritorna  Ormtlloicbe  farai  ? 
dori.  Già  ritornato  egli  è  yC  già  gli  ho  dettOa 
Qdio  non  poffo  ejfer fua . 

Arra.  E  haueBi  tanto  core  ? 

Glori.,,  ^uranecefftà forzami  fece  ^ 

Arm,  €foBi fì  crudele  ? 

Glori.  .(4  l‘honor,à  ciò  la  fè  sfor^pmmì  » 

33  €  fu  pietade  all’hor  l”  ejfer  crudele  , 
éMà  queHo  non  rileua  alcafo  noflro  : 
é^leglw  far  ài  che  tu  entri  nel fèpolcr» . 
.Arm.  Dimmi  non farànteglio  , 

fhe  in  alcun  altro  loco  io  mi  na fonda  f 
do  ri.  Elon  pauenti  morire  ^e  temi  porti 

In  un  fepolcroì  tu  hai  ragione 3  ArmiUa  # 


V  A  R  T  O 

E  fui  aOiC‘ho  penfìto  / 

Z/d" , che 'vediamo prU , 

Se inquefagrottatiipotrai  Upire i 
E  capendoui  yo^che  in  lei  ti  metta ,  ■  . 

Qi  IO pofcia  turerò  co  i giunchi  ilejji ,  V:  n 
V entrata  in  modo  tale , 
fhe  come  pria  niun  yederpotrallai 
Etuquine  Heraifìn,cl)  IO  ticbiami, 

Arni.  ^mUo  molto  mipiac'e. 

Su  non  fi  tardi  a  fueller  queBi giunchi  • 
Aiutami  ancor  tu^mifiai  mirando  ì 
Qìon.éMirochepiùnontemide  le/pine. 

Temo  ben  di  chi  più ,  cìdejje  mi  noce , 
dMà  0  che  bellafpelonca  } 
dori.  Entraui  dunque  toBo . 

Atrxi.  Màfie  'vifofi'e  qualche fierpSt  ò fiera  ? 
dori.  Ecco  quàjcom^è  belU,noa  temere. 

A  rm.  Orsù  ecco ^ch" io  entro . 
dori.  Tàammi  la  yeBepr  ia,gliBralìj  e  Varca  g 
Ch'io  ne  farò  trofeo  fiowra  il fèpolcro , 

Arm.  Vuoiych'io  mifiueBitutta  .<* 

^ori .  Noidammtfiolla  candida^che  tieni 
Sopra  de  t altre  mefiì  3 
Oalmenfiapejfidouetordelfiangue  g 
'Ter poterla  lordare  s 

<^à  veggio  in  quelcefipugfiio^pur  yaneggh 
"Una  lepre itde' certo  > 

Dammi  V  arcojfià  toBo,e  dammi  njn firale. 


a74  ^  ,  A  T  T  O 

(^^he  1 1  *xfo\fcir  njtder  da  quefta  mam 
Vnxoìpo  da  maestra. 

Ter  certo :^ch\to  ùho  coltaìhor^edì^  Armilla^ 
Come  a  Ucaufa  tua  arride  tifato  • 

Ecco  tìngo  di  fangue  qmSìa  njeflei 
Edilterren  qdi  d' ogn. intorno  afpergo.  ‘ 
Orsàentrafat/fo^  -  x^^^  v  v 

e^rm.  Entro^ne  alt  ro  ti  dico ^  ^  ^  ’  *:  - 

So  losche  la  mia  njita^e  lamìamortz 

Eefià:,Qori>imtm^^^  ^  ^  av>$ ’x*' 

iClori.  €  dio fpero  dice  ^  ì 

£.cco  ripongo  qucBi  f^ fi gimich^^ 
fom'eran prifn  j  la fpelonca^auantì  ^ 
Ocome^tji fon  bene  adattati? 

La  <xfe[ìe  porro  qm^e  qui  lo  frale  y  ‘  '  '  ' 
€  t arco  a  lui  naicino^  ■ 

E  m  quefìa  quercia  intaglierò  d%AxmilU^ 
il  di [p  orato  amor  ^  la  finta  morte. 

0  cafò  degno  di  pietà  infinita . 

^  ^  ArmiUa  amo  Ciorindoy  e glidie  ^ita*  ^ 
yy  ^  lortndo  fpre^fp  kiy  e  le  die  morte, 
y  y  chi paferà  per  quhp  ianga fu  a  forte. 

Hor  non  mi  reila  altro  y  che  fare  yfoloy 
Che publicarper  yera  queila  mortCy 
E  far  tu  modo  .  che  t  lorindoilfappìay. 
Jlchedìftre ageuolmentejptro.  v  •  ‘ 
l?eroneyadoy€mifiafcortaAmore^  - 


V  A  R  T  O  .  17  /; 

Atto  Quarto  ,  Scena  Tèrza»  v\  <. 
.  Ormillo  Solo .  • 


^  3 
y> 
5 

3  3 

3> 
3  3 
33 
33 


AMt?r  come pii  hem  t 

Donar  tormentile  fent' 

E  far  d^afp  tri  mar  tiri  ^  :  ;v 
^inifìralapietate.^ 
Jmorfolctimpiethte  \  %v 

Eaifatìj  ituoi  depri  y  *  '  ,  ,  < 

E  ben  in  me  lo  prono  :  :■  '  ,‘i,  • 

Po  ichepieto fa  trono  '  .  '  ’ 

zAncor  la  bella  Glori.. 

Mdpietò fa  m^^è folper  dar  dolori*.' 

Si  che  di  lagrimar  Banco  ho.  mai  fatto  ^ 

Satio  di  qnerelarrniy 

Di fofp  ir  arf atollo  y 

GNluUapojf  o  fperars  tutto  difpero  » 

Tdè  que (Il  lumi  afflitti.  v  .  .  » 

Fon  pm  mirare  ìlCielots\ 
ingombratici  mort^ 

Bramano  fol la  morte. 

Nè  pur  quanto  di  bel  pojfo  yedere  ' 

O  di  lieto  penfarCy  -  '  ^ 

Fiìo  t  affannato  cor  prender  riflòrot- . 
éMd  fi  appiglia  al  con  figlio  y  :  ^  > 

Che  gli  porge  il  dolore^  *  v  c. 


A: , 
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17^^  A  T  T  Ó 

3 ,  Q}  altri  rimedio  agli  amorofi  aff'annl 
ij  Non gioua^che  la  morte. 

1 3  €flmgue  l’acqua  il  focoy 
3  3  11 Solrifolue tlghiaccìo, 

3,  E’I  ber fpenge  la  fece  , 

3  3  E  morte  foto  efitngue, 

3  3  Rt/ò  lue  yfpengCye /caccia 
3  3  7)4  noi  mortali  l'amorofe curei 
3  3  Sita  è  fhl medicina 
3  3  «A  quel  dolor  3a  quella  fehre  iriternàì 
3  3  Qk  in  pene  amare  ogni  bora  egri  ne  tieni  i 
.  3  3  Mifera  '■vita  di  chi  y  iue  amando. 

3,  E  iu  m  fera  di  chi  ama  in  gelò jta. 

3  3  ^ferifltmapoidichigradito 
3  3  INpne  da  la  fua  Dimfa. 

3  3  "hAanonfonparitutte  quelle  a  quella 
3  3  Di  chi  y  ijfe, compio  amante  caro3 
3  3  Lungamente fèliceyC auinturat03 
3  3  Tofcia fpr evento' in  yno3e  in  yn fchernito. 
Crude  Iftma  dori. e  quella  bocca  > 

Mi  puote  dir  yun  altro  Amor  procura? 

Y non pofo  effer  me  ne  duole? 

0  fentenz/t  crudele 3 

Qhe  mi  dannagli  a  morte 

Ver  boccadichìfolmidaua>z>ita. 

Ver  bocca  di  chi  fhl potea  bearmi . 

Ma  non  mi  dolgo  con  ragion  di  lei. 

Che  fi*  co  fante  3Ì0 fol  njolubilfuiy 


> 


CL  ¥  A  R  T  O 

Qje  f^agando  n  andai ^er  l'ynÌHcrfoy 
Hor  chi  fece  t  errore  il paghi  ancora . 
Ma  potrai  namer  tUìOrmilio^prip^Oy 
T)i  colei  ^che  tandami:^e fòla  adori? 
Non fa  pojjibil  certo  ^ 

0  doloroso  dolore :^e  non  m  amidi?  ,  , 

Ate^morte^ricorro y  ,  •  * 

E  pregai tdi'uotOy  • 

£l7e  pitto  fa  ti  mojlrt  al  mio  gran  male. 
Deh  con  tua  giuBa  falce 
T ronca  del ^iner  mio  lo fatai fame  5 
^là  tu  non  odtyò  fingi  non  njdire 
Il  mio  pregar:  perche forda  tu  ^uoiy 
Che  mille  volte  il  di  nel  duol  mi  mora  o 
ìsAà^fe far  tu  noi ^vuoi , 

Jlfaràqueflo  firróy 
Tietofo  del  m  io  male . 

Ecco  dori  crudeleccOyche  fine 
Ha  t Amor ychl io  riporto. 


i  ^  i. 
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Atto  Quarto  ,  Scena  Quarta 

'  -  A 

Satiro  3  &i  Ormillo , 

Satir.  TJ  ^rma  qui  fcelérnto  .ancora  'òM 
Ante  nemico ,a  me  rmde ? o  cklt^ 

Vn  T*aBor fi  mi  f^rezjjtiyn  njil'PaUor6  ' 

OJa  competer  meco 36° l  toleratef 

Sdì* 


«78  ATTO  - 

Ed  (0  fopportero^che  due  cojlut 
Mi fìcL  tòlto  ilgtoireìhor  date  ìmpd^' 

V  Eerfdo  da  qui  auantì  ogniPaJìorey 
Che  fa fprez^re  bofcareccìo  D^me . 
'Oim-TuNume  feiìbejìja  mfenfaU^e  flolta^ 
Ertr^alalmgua^^etacìy  ‘  ‘ 

^  le  beslcwmte  auez^a 
'Satir.  Frenala  tu  sbocca  profanale  indegna* 
<^là  io  te  la  trarrò  con  que'fle  mani  , 

E  la  darò  per  cibo  a*  lupty  dcanì. 
'‘Cxvcì.U^ntefnotHemwaccìe^-^-^'y^  ■ 

Befitay  più  che  non JonOjfé  lupine  cam.  ' 
:S  a  tir.  Flomai  taciy  ti  dicat 
(O  xvn  .Taccia pur  queidi  noi chetacer  deue^ 
Satir.  Tu  tacer  Jeutye  tifarotacere^ 

Hor.hora  tuo  malgrado. 

.«5W à  njn  ferro  bai  ne  le  mani :,fceler.atoì 
-Col  qualcredeut forfè  di  ferirmi^ 

Ben  pagherai  del  tuo. ardir  e  il fio.. 

Laj  Clami  quefio ferro  ^ 

0  perfido  yiUano .. 
lo  non  teluo^  lafciaribeJliaytaprone. 
:Satir.  Ed  e  poffbilqueHo  :ì0  stelle  inique  ^ 
Ma  fe  leuato Foggi  non  mi  fia  afatto 
La  naturai miafor^a^ed ilpotere ^ 

T ù  ilUfcierai^mi  credi. 

Orm.  NodUfitero:)mi  credi. 

Salir. T ù  il la/cierat^maluagìo. 


.  ' 


.  .  ^  y  A  R  T  O. 

Orm.  lUfcteròiCaprone.. 

Satir.  Illàfcìerai  yillaao^onon  fon  Dìo  ? 
Orni.-  Befiiapitiychenonfèt^e  capra'^cdhuotKo^, 
<ÌMentiiChe  tu  sij,  ‘T>io. 

S^uh. Troppo  t'hofoppor.tdtojjorpdgheraìi 
Hor  pagherai  mtcred'tyin  quelle  rnaniy, 

guanto  pecco  quella  tua  lingua  infame», 
€  pagherai  injteme' 

D‘ ogni  tua  opra feltrata  il fio.. 
Ma.-perche  tu  non  fugga,. 

Ti  ^0  legare  à  quefia  antica  quercia- 
Con  due  ritorte :ye poi  di  tè  vo"  fare 
filanto  fece  di  tlillarjia  ilbiondo  iyipoli(f„. 
Ma  non  torroni  quefio  ferro  prima? 
Sicerto^  ed’eccopur  me^  lo  lafcìafiy 
E  tuo  malgrado feltrato  taci.. 

O^’TlQn  nafte  il  tacer  miofefiiainfnfatà-y 

ma  terna  di  morir  f  ch’iopauenti 
*2)/  tue  minaccie ,  che  di  do  non  curo. 
Satìr.  Lafcia  pur,ch'in  ti  leghi fcelerato’. 
Apunto  farà  buono  quefto  ramo  y 
'Ter  fare  'vna  ritorta.  -,  , 

Oiva.lh  damo  ti  affatichi .. 

jj 

Cipnfuggireifen  eh' io  fuggir potefiy 
Simx  caro  ilmorire,^  ,  .  ^ 

S ^XXTl *  1^0 ^nò^ti  yo'' legare}^  ■ 

Tmi  affatico  'ziolontieri  indarno. 

Efe  morir  tu  bramii 


ISO  ^  A  T  T  O  ' 

Tifici  conce fp)  njolontierì  il donoy 
Che  compiacerti  pur  bramose  de  fio. 

Qo  sì  non  fuggir  ai:, fcuot  iti  pure: 
iSìdà a(ficurar::che  tu  nonfuggado  yoglios 
Con  yn  altro  legame  l 
0  maladettofirroy 
€cco^non  rnhà ferito'ìn  yna  mano? 

0  quanto  fangue  nefc^y 
Ma  lo  riflagnerò  con panaceay 
Qhe  alpe  di  que Ho  monte 
tSMoltayife ne tfoua .  •  '  ‘ 

Tu  in  tanto  ti  prepara  ' 

<tA pagare  col  fangue ^e  con  la  yìtky 
Quante  tu  mi facefii  ojfefe^e  d^onte. 

Onn.  Ecco purhauran  fin  le pene^Ormillo  s 
Seco  pur  yche  trouaffi 
n?ietofa  maniche  tì  trarrà  d' affanni i  * 
Ecco  purtrouerai  tra  tante  guerre 
Laricercatapaces 
Ed  ecco  finalmente  y 
Che  fi  come  la  n;ita  ti  era  morte  ^ 

T  ifara  dolce  rutta  bora  il  morire  ;  ‘  ' 

E  tìi^mia  bella  Glori yilnouo  Amante 
Godrai f e  licere  s"à  le  mie  preghiere 
E  concejfo  impetrar  gratia  dal  cielo  y 
EregOychejta  tra  yoimai fempre pacCy  , 
Vfgf degno  nafea  mai  y  ne  gelo  fi ay 
V^fian  tra  <j^oirijfeyContefeyod  irCp 


•  o 


Ver 


V  A  R  T  O.  I8i 

^er  cui  ji  turbi  la  qu  iete  yofir Ai 
E  fe  pofftbil  fia,reflino  aggiunti 
<t/l  l’età  n/oUre  con  mtogran  diletto 
.^eflipoch’annìyche  mi  toglie  il fatos  ■ 

E  mi  faranno  in  voi, più  che  in  me  cari. 

SzÙt.Sccorni f  eierato  shor  pagherai^ 

Hnr  pagherai  mi  credi^ 

Ogn  ingiuria  col [angue iC  con  la  'vita. 

7 

Atto  Quarto,  Scena  Quinta* 
Vranio,Satiro,& Ormillo. 

Vran.  ^"^Come  il  del  mi  arride  in  quello  giorno  f 
0  come  in  colmo  vanno  le  mie  gioie  f 
àMancauafìl per  farmi  a  pien felice, 
che  il  caro  amico  mio  [il  mio  Ormillo 
Fojfeprefnte  à  le  mie  nozxe, ed  ecco, 

EauoreuolefteUa  hoggttlcondufe 

tAfar  più  dolcii  miti  contentile  cari, 

ìA far  più  liete  le  mie  nooijue^e  grate.  ,  - 

Mà  non  e  quegli, dime ^che  a  quella  quercia 

Farmi  legato?  ed  e  per  certo  dejfo . 

Satir.  Hor  la  vendetta  prenderò, •villano. 

Di  quanti  oltraggi  mi  face  fi  mai. 

Vran.  E erma,per fido, ferma,  ò  che fei  morto: 

Ah‘maluagto,tu fuggii  ifìguirotti, 
fuggirai  lontano. 

Olmi, 


N 


fSi  A  T  T  O  ^ 

Orxn.  Oìrfie,poteJjì  almeno  in  qualche  modo 
T ormi  di  yita pria,che  Vranio  torni , 
éAla  fon  legato  a  quella  quercia  in  gufa  i 
Che  J ciortni  in  njano  m^ajfatico  j,  e  tento . 
0  di mìpriatroppo grande eccejj'o  y 
Mfrtjfmo  Ormdlo:,ancor  dal  fato 
Tt  'zìien  tolto ilpoter  torti la<x>ita  ? 

ifrijfmo  tn  vero  y 
che  foto  a  te  jt  nega,  il  darti  morte  y 
fheflo-atefnega  '  ■ 

Vfetr  per  quefa  njia fra  tante  pene  t 
Mifèrtjfmo  certo  y  ’ 

Che  quando  yfeir penfauì  ornai  et affanni 
Seco,  tel'zeìetachi  tipofe  in  guai  •, 

Vranio  yVrxnìo  amato  y 
guanto  minoceypmèy  tefertiamieà  f 
Eamicosìfìdeky  '  ■  :  ;  s 

*Per  cui  quella  mia  yita  ho  fi  d far  a 
"Ter  cui  quefi’almaiha  in  odio^quefio-'torpo 
B per  cut  quefi  lumi  odiati  là  Itict  .'  '■  '  * 

Od^amicitiapuro,efntò'rtoddy  '-'  '■ 

Non  fa.maiychliotoff'enddy-  > 

Ne  con  t  opere  pur,  ne  colpenfero  ^ 
j,  y  "jb-enche fa  zAmor  ^xina celèfie forzai 
y  y  fhe  mi  flit  a  non  hdyche  non  ha  freno- . 
yy  T anta  più  quando-poi  ha  per  oggetto- 
yy  fl'-vtrtuofóyeilhelloy  -. 

Come  bora  noi  hahhiamo 


Q_  V  A  R  T  O.  i8j 

Tur  £lort  pA pi  tuA^e  tu  dt  leiy 
sdio  prò  dimorte  : 

Màfe  ritornA  VrAnìo,  e  niAdimAnde 
LAcogton:,^erlAquAlfuiqiàlegAto^  ' 

Qjegh potrò  mAtdire  ? / 

^trolltforfe^ch'io 
AntoUfpofAfuA?  dehnonpA'verop 
Q}egltperboccAmÌAlofAppÌAmAt* 

Ma  feper  AltrA  via  ciò  lipA  notOy  ,  ' 

Tdon  creder  ÀieconrAgione  poi 
'pnmen’erfodiluipmprA'vogltAÌ 
M À  credA  cfo,  che  <t>uoI ^che  dAgli  effetti  * 

E  dA  Ia  morte  mtA  njedra  il  mìo  core , 

Secolo  A  punto  tomeffècohà  prigione 

JlfAtìro^dAcuiforfehAUrÀmtefìi  v 

eh' io  fon  dì  dori  AmAnte  *  .t.' 

Sì  certose  chefkròmtfìro  Adunque  ì 
Tr A  t Ante  Siile iC  tra,  CAriddiinuoltof 

\%tLa,^quepomodo,pelerAtoì,adunque 

ihCa  i'PABorìd' Arcadia  off^iO^Ardipi  r  ■. 

Dì por  le  manie  mmaccìargU morte  ì  ■  ■ 

^laprenderò  di  tanto  ardir 'vendetta»  \ 

Per  man  del  Sacerdote  , 
pome difpon  ialegge , 

Satir.  Faflor  fepèr  'ventura  'vnquaprouaiiì 
D’ Amore  il  foco, e  le  ferite  acerbe  , 

Ch'egli  fuol far  con fuoi  dorati frali,, 
Efeprouaptmai  digelo  fa 

Strali 


N  z 
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ìU  A  T  T  O 

Strali  'via più  di  quei ftertyC  mortati,  . 

So, che  pietade  haurai  di  quefio  Amante, 
‘Z>/  quefio, che  d' Amor  berfagltofue. 

T u  fai, che  ogni  yn /oggetto  è  a  quello 
E  che  dou  e  iferifìe,e  doue  accende. 
Antidoto  non  y’è,che poi  uigioui, 

6i  fi  compiacque  di ferirtni,ahi  lajfo, 

‘JJf  la  più  betla,epiù  rhrofa  Ntnfà, 

Qoe  quefte felue  bonorì, 

E  mt  diè  per  riuale  Ormillo  tuo; 

E  qm  l,  che  p  iù  m‘ in  crebbe,  r 

Era  d'ambi  il 'volere,  'vn fol  'volere. 

Eran  duo  corp^i  vna  foSalma,e  yn  core. 

Il  che  mi  tnojfe  à  minacciarle, e deglì,‘ 

5^(o»  sòyfefù per  tema/òper Juo  affare» 
*Eartì  tra  poco  tempo,ediQ  teBai 
Senza  rtuale  sì,mà  odiato  a  morte. 

€ per  quanto  offeruai, mentre  tal  bora 
Furtiuamente  •vdiua  i  funi  tormenti. 
Solo  nera  tagionl* Amor  d'Ormidoì 
Si  che  nel  cor  ferbai  fempre  lo  fdegnff. 

Ed  hoggiycbe  da  queUafuìfchernito, 

E  beffato  da  queUo,e  m giuriate, 

T ale, e  tanta  fu  l’ira, 

£he  'vicider  il  yolea per  mìa  •vendetta, 

E  per  le  ti  armi  in  •vn  tanto  riuale. 

Hor  s'io  merta  per  don, per  dono  attendo  t 
Se  non  pietade  almeno.. 


^  V  A  R  t  0 

Vran.  Qtfo  amon/hè  il  tuo 

E  /cufkmertaalmen  /èmnpìettide.- 
efual’e  queHa  J'^fa  ? 

Orni .  Oidìe,  non  il dijTto  ? 

Sat.  CloridtqHefteJeluelapiùbeSSf 

Figlia  dt  S duia^e  figlia  di  Tìametài  ■ 
La  figlia  di  Dametaì 

Ofrn.  ^anto  costui  ti  diJJ'edUraniOiè  njttft» 
Ed  e  pur  trcppo  ‘'vero. 

Ch’io  fui  dt  Glori  amante^ 

E  amante  'vn  tempo  riamate tarel 
CMà  poi  ch’ella  ti  è  fpofa^ 

Ottanta  pretenfione  in  leipitrhebbt^ 

E  quanta  hauer  ne  poffo  y 
Sì  per  mercè  et Amoriquanto  perfede^ 
tA  te  io  ne  fò  dono  y 
E  mi  fono  contentili  tuoi  contenti: 

SMà  fioglimitiprego. 

Vran.  Eccoti  /ciotto  y  hor  tu  oommanda  quello 
Hajfi  a far  dà  co  fui. 

Orni.  Habbi  la  libertà i/e  tu’ leommandi. 

^là  con  tal itggCi  che  d’tArcadia  et  parta 
FrimaichepmrtnafcailSolcadente, 
Vran.  Faccia/ ciò ,  che  'vu  n  , 

Sat.  ^Eiconofeo  da  te ,  'Faltory  la  'vitay 
E  a  te  io  la  confacro, 

F  artirò  ireHeròiqueliche  comandiy 
E  partendo!  e  rejUndo 
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I-Bó  ,?  'A‘  T  T  O  /' 

T  ì  farò  femore feruo .  i. 

yi‘XCi’:Tr{àj>ur ^chefir. OrtnìUùho^ir'mcifc,ìi;^  v, 
E^itahaidacofluì),.  ' 
fhe  tu  <-vokm  morto .. 

Satir.  lo  t  'trìngrattO:,Ormlk,ìoyadoiÌ'T)lo  ' 

Oim,.  .^ejia  mìa rvtìa,VrÀhìh  mìo^è  tua  -  v 

Poiché  tumefhai  data  3  ,  ' 

EfpenderctU*  tntmfetmgto  ancora  „ . 
Horre^laingacCsaDio . 

Vr^Hi  Orm  'dloiafcoltaiodi^a  chi  dico  firniilto  f*,' 

-  Egli  fen  "và  correndo 36  che  fta  quefio  ì 
Il 'vo‘pguiro3e  'Z'o’  roederne  il fine  ' 


i 

»  i 


Atto  Qu  ar  co  j  Scena  Sefta 


C)  .  A'.. 

i 


C^Iòriiido,  e  Glorie/ 


ruero 

’\ 
i. 


(^òu^^^EmOiChe  zArmìlUìn  quel furornon  / 
A  Forfè  f affo  alcun  maleiìlche.s^èifjerc 
^ualpm  dime,  fora  hiafmat o  rnai?  " 

^al pm  moHraio  a  dito?  e ffifojfe 
Qome  f  minacciò^ data  la  morte  ^ 

Jlche  non  njopiia  il  (ftelo  ) 
TurfefiayerQacafis,, 

Come  potrò  mai  più  al^z^r  le  luci 
Per  mirare  del  Qtelo  t  fommi  honorìì? 
forne  potrò  mai  più  la  bocca  aprire 
Flomkida  crude  Idi  chi  miamaua  f.’*  • 


f  ~ 
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A  K  T  0  ; 

'Homtcida  di  èhlmì  diè  U  ruitd? 
Màchepenjier fon  (piefllì  iA^or.è  tifilU^ 
StoJìoinnultaqueldÉfoJicangiii^- 
Che  da  nullàè  nodrìtOied’ècreata 
Da  folleyòlòntdidàyan  dafò-t 
Che  qmfì  lampo  in  njTì  lucere  s^ofcur al  • 
^mìfon  l'efcad^AMSr'^ani  yefe'x^t 
Vn  dolce  fguardoìHmindorictachioìnaJ 
Infenfato  chi  mai  ere  de, eh'  Amore’  ' 
n  Si ftaynDìo^ed  haùbiafopranói 
, ,  Impero  alcuno, Imperi  trì^anciulli , 

3,0  per  dir  meglio  fhert.teon fanciulli:  . 
3y  Che  in  animo  yirilèpinon'hafirzjit,:  ■  * 

3  3  E  quanto  ei può  ne  thuomoyo  ne  la  dònna^ 
33  T utto  da  (quei  ricette .  .;  r  ■ 

M  d  chifcoperfequèl ppolcrq  antico  f  \ 
C\ox'uOuefaràcofiuiitutt‘hpggiindarno 
KicercandoTahdrìfrd'quefieJèlue-; 

:Son  homaifi^ca  affatto . 

C\ot.  E  che '■veSiiSon  quelle  t 
Q\otu€ccolo  appunto , me  ntiolfi Mgtì  occhi  - 
Verfh  la  tombUiO  comeate/npdùt'wnnif' 
CertOiChe  ritrouarionolpotO«d  '^'i*‘<’'^i-  “fM 
In  più  opportmofocò'  f  '>  '  '  -  sV  ^  ^ 

dori,  ^è più  opportune^ofnpoHfdtarìringo 
Di  quello,che:mi;porgeÌa  mia^etlfd  s  ■< 

•  t  "éithe  non  mò' tardar  di  por  in  opra 
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8»  ATTO 

Ogni  artCytd  ogn  indù ffria, ogni  mia finjtt 
*Ter  sincere  rojlui  per  fuperare 
^ella fua  rigidezsa» 

E  farlo  amante  det amica  mìa, 

T entero  d‘ ammollir  prima  col pianto 
V adamantino  core. 

O  infauSlo  dtì^dìfuntlrey  e  meflos 
'Di  fofpirt fot fadrCyC  dì fìngtdù . 

Degno  iche'l  Sola  ojcuri , 

€  che  la  terra  s’apray 
E  inghiotta  quel BeUòn ,  queldìfpìetatOy 
^uel  corpo fènt^  coryquelcor fìnzlaima, 
alma JenTtgi fede yf  quella  fede 
tl{el  hen  dì  fede  priua  , 

Nel  malcoSlantey  e  ferma  l 
tiferà  te^qual  ricompenfahauefi 
Al  t uo  lungo fetmrcy  equalptetate 
Hebbe  il crudele  a  le  tue  pene  tante? 

E  qualmercedey  ò  guiderdone  ei  diede 
A  chi  lo  libero  da  Slrania  morte  ? 
ciò  r.  Dubito,  che  coUei  patti  d’ Armida, 
CXfjix.OinhumanaflereTt^a, 
f or  dt  tigre  arrabbiata  . 
in  fe  rinchiude  il perfido ,0  tn  humane, 
^oi.lHfiifa  pon freno  al pian  to,  ed  ai  fò/pirh 
E  la  cagion, perche  ti  lagni  tantOy 
mi  tacer  io  prego. 


Cl_  V  A  R  T  O 

C\ot,*T>eh  (^lor'mdo,Qloria(iot 

Se  U  f  ìetÀ  ditte  nonhit fbAndtta^  , 
Efejennon  feti  fe  non  fe'tùgre  t 
Saran  nulla,  i fofftrtye  nulla  il  pianto? 
^traydeh  mira  quelfèpoUrOiemìra 

rata  tomi, 

Mira  queir  arco  iO  e^ueUtfiraUjn'tfAf 
£  tra  lor poi  rimira 
Tutto  dtfangue  tinto  thomicìàa. 
Sangue  dt  chi? de  la  più  hello,  ^tnfa^ 
lìe  la  piu  fidaiC  piu,  coBante  amante ^ 
Qtemais’ydtfeiòs’ydtr^iCred'io^  - 
Memorar  tra  Taflori» 

Ed  eternar  con  le  Zmpogne  loro, 
^tr ammira  quel fifone  •ver fa  meeo^ 
Anzj  con  tutt  ' «Arcadia  amaro  rio 
Di  lagrime  da  gli  occhiy 
S piangìcioiche  in fe  rtncìnudtit ferro, 
Mtracrudele,mirailcrudotolpo 
rOe  la  tua  crudeltà, di  tuaftrezpt, 

€  feti  leu  a  il  marino 
Mirar  V acerba  piaga,  ,  ' 

"Hon  ttleua  il penfar,quafella fa. 

Nè  il  dolerti  per  ciò, nè  il  lagrtmare. 

Se  dicote  marpefailcornonhaij 
odi  più  dura  pietra. 


Quelle fanguigne  yejli. 
Che  SltUan /àngue  ancor fòp 
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'C^o£J^Co^{etparlad’Am'tU^:Ot^ì,cì}èi'Pd?'  ‘^  J  ;  ^ 

•  jp»r  «e 

CN^infa,to  non.t  intindd  ' 

ParL'piu  cbiaróyHófrè^lf'» 

‘dori.  l'eco  te  i chiarò^ó^udììWcWdoie^àe'cé 
Conofeìtu  la.  bella^e'z.’aga 
Splendor  dt^eSte  ^fe/Ùèiyljilh'd^'d^Si^cididf'  ’■ 

:Mà  cheduh'i(^}fmèiafiipm4^‘:^^:^^^^^  j' 

E  non  sò forfè iCome  ,  "  '  ^ 

V^to  ù fìaTAmo-f'iòWite'Uili  '  ^  y  •'>  '‘'A 

'Eer  teftadtèléi^eirMf^^’^^  ìKiMV  ì^i  jwbi 

E  quaìfegno  r)lìtg^(»^'iììè^è^à‘ddH^p'^\f’^^  '^P'- 
Che  ojferìrf  peripè  %ieft'd Incerte ?'  '  '• 

<SHà  tu piùdognìfraj  «>  '  ■  •  ^■- 

i  piu  crudo ye.piufteY’Ojd'f  itt'ln'humM'àa"''"^ 

'■ontro  chi  ''■’  t  '  '  -''  " 

l  le negdBi dar p^r-'i/kd^'z/itap  f  : 

Rejiauaflper.m^iorpompdie fregiò-  '  ■?>’  '  '• 

De  la  tua  crtMeltaldìdua  fere'zpc^'i  '  '  '  :  - 

Ch'élla  di  propr  taf  nano  's’km:id0e".'  •  > 

Ecco  a  dernpìuffiitUò  défÒi^értidéteé'  '  '  ■"  ‘  * 

EccoracoltalabramofameffesP'^''^--^  '••  '''  '''  •>\'' 
tMejf  dì fangue,difirite ^e  '  ^ 

CheAmorlafminì)0’foìnòdritÀy^^  .  r 

Lungo  tèmpo  uet odiOìenel'di/pfégh  \  ^  '•  “>  ■  • 

Crebbe nelfianto^-^'kidiùéò'nel-diiòMi'-  '  "  B. 

Cmetitrice  ne  fu  poi  la  morte!  '  '  »•  \ ‘‘'H..-.  u  0 
i  A  Cd hor  qui.dentrp pofìa. 


* 


V  A  R’  T  O  . 

Perche  pafcefli  ìnn}n\eifiàtAfìi 
La  crmanjog1àAdifpìetaiaj,e:^^fi^^ 

E godeB'tueder  trofeo  funebre'^:  ’i'  .' 
Ala tmcrudekAÀrizrji'o altero.-  . 

i^nfìiio  giuro  per  laT^ea^heboa^o^ 
^eBa  mia  rigidei:^Z/\  i,  i  V  u  ?\  ' .  .v  ' 
^tto  di  crudelta^ne  fiera  yogitai  ■ 
V-ufolofdcielo il sk^lofanglt Dei\  ■ 

'Un  certo  mio  f  naturale  inUintOy 
■Chenemico  d Amor fempré m'ttenne'y, 
"'yy.  EmiterràyChemaU^opponealcìelo: 
yy  Vor^A  tnortaf  tati  fai. 

Hor  efendo  ciòyeroy 
Come fenzf  alcun  dubbia  egli  è  pur  y  ero: 
Che  doueua  mai  far yche  potea fare '\ 
Nonaltroychenegarè'ì.:  />  .■  ' 

C  con  quanto  dolor  io  ciò  facejpy. 

Fede fol  nepuqfarCiBèffo  duolo’. 

Fede  fol  ne  può farqueB"almamtay- 

QhelofeniìJof  ntéyefentiraUòs-  -  -  ■ 

^Mentre  queBò  mortai  farà fuonido. 
Clori'i  Mà  che  legioua  il  tuono» piodoloreì  ' 
QÌotiAnzjpietofp  affetto 

ZMirendeua.yer  leipietof5  tatitOy .  . , 
Qtìiofentiuadelor  del  dòloff HO 
Inguifa  tafche.alàgrmarpmyolte"  ■ 
B-oggim^mduJfe  il  là^imar  dilei,.- 


^3 


33 


*9»  ATTO 

CXoii.  Se  queflot>ver^Clorthdoy  ■  ' 

Son  le  lagrime  tue  Jemhianti  a,  quelle» . 

Che -uer fall  CocodrtUo  ■ 

'Pf  r fuo  fiero  co  fiume  per  natura  t 
Che  hauendo  yccijo  t  huom^morto  lo  piange 
Sìtucontuafiercx^  r  '.  ’r  ■ 
tiegafii  vita  a  la  mifera  tìinfity  •  ; 
AazjpurtT^ccidefiiy 
Spot  morta  la piangis  e  che  le gioua^  ' 
Dimmi  Clorindoyiltuo  pietofo  affetto?.. 
(he  èi  lagrimar ti moffe,eda  dolerti  ..  , 

Hielfuo  dolor ffepoinelmaggior'vopo  .  ,  • 
Le  negagli  piotate 
Pianger, pianger  doueuì, 

Quando  gtouar  col  pianto  le  poteuiy  , 

OalmenconUefferpio,  . 

sfar  d  Amor  ricetto  il freddo  fieno  y  ' 

0  mofirarti  ver  lei  non  crudo  almeno  ? 

Ma  tu  di  pietà  priuo,ed  odio  armatOy 
CN^egaftidar  le  ilpatuito  amore. 

Che  hen/è  le  comprò  col  darti 'vita, 

E  te  foi '-voglio  in  t<,  Slimon  de  (opra: 

Q\ox.S‘  njccife  dunque  tArmilla? 

Q[on,Horodt,efenonrompti 
E  fe  non  fpe'ì^^i  affatto 
Il  duro  del  tuo  coreyil freddo  ghiaccioy 
Che‘ l circonda,  diro,  e  dirò  njer 0  y 
C  he fei  di  crudeltade  vn  nuouo  mofiro 


CL  V  -A  R  A  o 

‘Pi»  crudo Armìlla  yccijo  j 
itAn7;j  il piu  crudo  il  piu  fiero,ch’  njnqtta 

S' udif  e  ma.iid'yn  più  di  lms‘n)di9 
Vernar  tra  Jèlue^efùperar  Pitone  i  . 

^andoUmifèrelkalthorfiruide-  \- 
Estfchernitttye  st  da  te  fuggita  i  .tv 

In  tal  furor fati, e  in  tanto  fdegna  3 
Qie  bari  ante  non fui  mai  d’ acquetarla , 
tAn^tjfaceano  in  lei  contrario  effetto 
he  mie  p  arale  iOnderifolfi  al  fine 
Lafciar  la  alquanto  fola  in  quePlo  loco  j 
Perche  sfogajfeìlfùo  dolor  fin  parte  3  , 

D^lpianto,netfòfpiri3enellagnarfi  3  > 
Pofctamidejfe orecchia 3  .\t"  y- ,v  , , 

Efaceffearniofenno,  .  o.,.- 

Oleifeltce,o  fortunata  lei  f  • 

Se  haueffe  al  mio  parlar  pr  e  fiato  orecchio . 

3  <SÌ4à30Ìmè3che  nuUagioua 
3  AdifperatocoreyennUayale  '  •  . 

3  Schise  fiffodmorir  in  mente  _  ,, 

,  che  foli)  il  r  io  ha  per  configlio  buono  3.  \ , 

3  Eilbuonfuggeperrio .  f- 

folalafcidtycome  giàdiffi,fola3 
E  finfi dipartir  :  mà  minajcofi 
Quinci  non  lunge  in  mn  cefi uglto folto 
Et  nel mirariche  di  nafcoSlpfea 
T  ra fronda  3  e fronda  mi  fembra  quetarfi  3 
Dopo  gran  giro  di  querele 36  pianti  3 


A  T  --y 

E  prender fhnnoìn  qùeflo  hco  '  ■ 

'Dal che prejt /pera»7;d,e  arpenientarf  "" 
Che  Remato  tlfuror  in  lei  fi foffei  > 

Sche gìomre  ìUonJolarla  airhora 
D^Uaiò poco potem^an^ piti  tofio  •'  ■  ‘ 
Haurebberìnouatàm lei lapiUga^  ■'  -  ' 
Edaccrefciifto  il  duolo.  ' 

Onde  partij.(mifera  me, che  feci? ) 
^ricercar  di  te  per  riptegarti,  '  • 

Chele porgeftiabnenppualchexonfortoi  * 
Toiche foia  buUìittte  ^ 

Sri  tu  a far, eh’ ella  reBafe  in  yita '  ' 

Seco, eh'  io  non  ti  troMOsaleiritorno,  ’ 

E  la  ntrouo(ahi  ytBa  troppo  fera)  ''  'ó: 
Tintaneiyolto dìcolor dimorte  _  •  ■ 
Sangue  ojerfar per ptcciòla ferita^  ' 
Chefattoeilas’hauèua  inme%p  alpetto), 


Con  quell^ral,col  qual  la  fera  ycetfe, 
Ederaairhor  per  raddoppfartilcolpoy 
E  terminar fua  ^vita, 

S’io  non  la  tittenetMì  ^ 


Clor.  e/i  dunque  ’-uiue  ancora?  •  ■ 

dori.  Stammiad  ^dir  ,fe  core  hmrai  elydirt 
od  IO  pur  lena  di  poterti  dir  e^'"  ' 

L’afp  ro  fu'ccefó  lagrimojo  tanto.  '  ' 

Ella  fu  la  primiera  Sfàùèitart)'^ 
eli  IO  per  gran) patio  d’ bora  '  ' 

E  ormar  non  potei  mai  accentò, ò  nioce^ 


V;  A  K  T  O. 

V^on  ti  merduigliar^£loriymidt^^^  ^ 
l^h prcnd(:r  duolUe lafìritamMy  -  'v  v 
£he  qHefia  foU  e  medicina  al matcy 
Che  ni  era  fi  mole  floyC  fi  maligna. 
^ue§la  fol piagaymiile  piaghe. fana^ 

E  toghe  mille  morti y^vna  fo} morte:  \x 
E  tne  C  njfcir  dtyita  i^nyiuer  Ite  tot  ? 
E  mi  da  mille gme^  ynafol pena:  ^ 
^ual rimedio  trouarfipua  migliore^ 
^er  dar  fine  ai  daJofiycdài  tarmentil 
€  qual pm pianale  più piaceuol njta, 

E  qual  più  drittate  più  ficurp  calle 
Arnica  forte  mtpotea  proporre  y 
H)"  '^jfetr  d^  affanni  cofi  ferine  graui?' 
Hor fa  lodato  ilcieUchauranpur  fine 
Jn  breue  fio Jpìr  tutti  ifofpìrty 

E  nel  yerfar  dtpicciolrto  difangue^ 

£e ff er  anno  ìtorr  enti ycdigran  fiumij 
Che  ogni  hor  njerfare  a for\a  mi  face  u^ 
Da  queste  luci  fora  . 

ha  crudeltade  efiremadi  C brindo^ 

€  nel  tuo  nome  tacque.. 

Tacque  fi^ma  con  gli  occhi  daua  fgnOy 
Qo* ella  pur  dir  njolea gran  co fe  ancora* 
«5Wi  dal  dolore  de  la  piaga  tolto 
Vera  il  parlar  fi  era  la  njoce  afatté 
Clor.  Oimèyckì  quefeb^ìofentoì 
Cleri,  (jerto  credo  hauerruìntos. 


15?^  ATTO  D 

0  quanto  s^e  mutato  dt  colore .  ^ 

Sofpirayfudaye npnfauella quafi  <  >  .  ;  v  /> 
Confejjl  hauere  errato . 

Indicij  'uerhch*ei  diuìen  pietojp  ; 
amante  am^rofo . 

éAlà  creder  non  gli  yo*  sì  dileggierò  ^ 
don  éMorìforfe  nel  nome  di  Qlortndo  ì  4  \ . 

E^olphauer  in  fuent urlato  fine 
Lo  fuent arato  nome  fer  compagno  j 
Chele  fa  guida  a  tante  pene  in  h;tt a  j 
6  /prone  a  fiera  morte  ì  ,  ,  .v  /  ;  i 

T)eh  dimmiycara 

Vrvltime  note  far  dunque  Qorindo  ?  ’ 

dori»  !?(ò:,ch^io  d rvnberba  trajfi^anzj  dt  dae^ 

Succo  ^col  qual fanar  la  cruda  piaga  . 

Sperai: mà  refe  yano  ognirimedio  \ 

Lo  Hral:,che  auelenato^oime^dianT:/  *  '  '  I 

S" era  nel  dare  alcrudofcrpe  morte  i  *  .  :  ’ 

Poiché  tutto ‘Deneno  era  la  fera  \  “  . 

Si  che  no  n  poteo  oprar  la  Panacea  ^ 

E*  tll^Uamo  lafuayìrtufiranay  . 

T^ur  poteo  riPlagnaf  ilfanguefn  parte 

fs/lllegerìre  il  duolo  y 

Onde  parto  di  nuouOy  e  dijfe  in  uano  ^ 

In  uano,Qori:iti affatichi  meco  ^  . 

E  in  uano  t opra  fpenàty  e  t arte  tua  ^  '  * 

Che  njelenato  il  dardo  ha  U  ferita 
Lo  tirai fi  auueleno  nel fiero  ferpe. 

TofcU 


CL  V  ^  ’  T*  :.  Of 

^ofc'u  A  dolerfì  ìncomìmìo  d'tnuouo^ 

De  U  tua  crudeltà,  de  U  tm  ttfprez^t 
€  dijie  cofe  tAi,c  hAurebbon  tnoffo 
A  gran pietade  ogni pm  duro  core  , 
^lenire, che  purnonfoJSe  fiato  iltuo^ 

Che fòlgtoìfce  ne  le  pene  altrui, 

Và  pur  ,edattiyanto 
T  rà  le  pik  crude,  ed  mhumane  he  lue  , 
D’effer  dilorpmcrudo,edmhutnanol 
^ox.fhQnfa,nenpm,tì  prego. 

Ne  accrefcer  duolo  al  mio  dolore  immenfìi 
iNe  tormen  tò  d  iorf^nté,ìi pene  a peiiey 
E fol ti  bafii  chetorrei  col pingue,  -  ■  V 
€ conlapropria>v%tA  '  i  ‘  ì'  r 

Ritornar lei,Je purè morta,in <xflta .  •  ■  • 
dori.  Sé  pur  è  morta  in  naita  ?  oìmè  0orind<fg 
E  tunolcredifepurne'vediijpgni^'"'' 
SpurtunaediilfaUgue.  -  ' 
EloflraleiChe’ltraJfe..  ;  . 

Dono  de  U  tua  mano . 

Refìa,refla  ìnhumane  i  ‘  vV  .  u 

Di  pietà  priuo,fi  comedi ferino  f  > 

C^ox.Verma,(lori'id€h firma, afcolta',afcoltaì. 
Ma  la  dimando  in  yano . 

0  Qlorindo,  Clorindo  , 
Seipur’huomo,enonfera3  -  ’ 

Hai  pur  alma, hai  pur  core,  ■'  ^  = 

Nè  l’hai  di  T igre,  òdi  Leon  crudele. 


0 


,,S  ATTO 

V^d'tfinnofeiprìuo^d'tragigne, 

^Perche  ìi  fiero  dunque 

T't  moflrnUì  'ver  chi  ti  donò  'vita? 

Perche  sì  crudo  fofliy 

Ver  chi  ti fu fi  pìa?otmey  mauegguf 

rDetl  errar  X  del' inganno  fin  quigid'vijjt . 

3  ,  Ma  che  mtgioua  il pentmentehor  j  quandi 
3  3  Nonio*!  piti  a  tempo  d’emendar  terrore  ì 
3  3,  Che  mal  fi  piangere  in  'vanofì fofpiruy 
3  3  Quando  di  già  precipitato  è  il  fallo-, 

33  FalloyCÌdepoidogntrmediopriuo .  ^ 

^àyfe fit  grande  ilgiàcommejfoerrorer 
Daròdipentmento  anche  gran fegnoy 
€  pagherò  con  [a  m'taBeJfa  'vita-  ..-l  • 

Larvitayche,  per  me  jt  tol/e  ^4rmìlla\i 
£,  ife  tnentfella<viffe,ìola fuggij  3=- 
HorfeguiroUa  morta y  -  .  . 

Sfarofmfeguacexellamiafcorta,\:  - 
E  fi  non  fu  la  piaga  egualyìucndo, 
Saranneégualmorendo:, 

E  fé  dif gmnt  lafpr a  ragion  ngf enne  y, 
^tentveerauamoittfvìtay-’ 

^fueflo  fèpotcrogfmngerannemmorte^ . 

€’ bora  haciarexcd  abbracciare  intendoy 
£ome  d ogntmicf  Bene  albergo  yero  , 

Tomba  fé  lice  xò  fortunato faffo  y. 

Funebre  sì xpur  altrettanto  pio ^ 

J^uant'io  empiogecrudele , 


Q_  V  A'  R  T  p.,  pn 

kAccoglìefil  iute  morta 
LahelU^che daptey  'mafcaccMi»  • 

SenT^akun  fuodemertOy 
Se  demerto  nonfìt  t amarmi  troppo  l 
Mi  amò  la  bella  iArmtllayio  la fpreT^ii- 
E  in  premio  del difprezp^  mi  die  'vita  s 
Ed io  in premio  delfuo  amor  lamorte  y  ■■ 

Vremij  troppo  contrarij  a  le  noSiroprel 
iAnima  bellayfe  al  bel  corpo  intorno 
T' aggiri  a  forte  in  ipueHo freddo  marmai'  ■' 
fmieicaldifofpiriìimieifìngultVy  .  ‘. 

^lufie  lagrime  mie,queJlo  mio  pianta, 
ìi  Non  ifdegnar  io  prego  y  < 

}i  Q]e  ad  animabeata 

,i  Lapenitenz^inognitempoìgratal  '  .  è. 

E  fe  caro  ti fttiyCrudeledn  yitay  ^  ^ 

Non  mi  f degnar  pietofo  amante  in  morte  l 
Eccoych’io  mi  preparo  di feguirtì ,  > 

EmiapriraloJtefoUraleil'varcOy 
Qoe  àperf  a  te  la  n/ia  $  ir  e  a  la  morte  : 

Che  tardo  yoimìjche  tardo  a  torre  il  giogo  I  ^ 

A  fcior^queU’  alma^che  quelTalma  bilia 
Eofafeguir  ommque  eli  a  fenyada% 

Osti  nel  Cielo  lo  ne'beirampi  Elifì , 

Oue  yederla  eternamente fp  ero  y 
Queftar  feco  eternamente  bramo, 

Tito  y  erga  armata  ad  altrui  danno fio  y 
T Uyche  cauafii  a  la  mia  VXlpf  d  fangue. 

0  a 
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jR.<5ì3  ,n  A  *r-  T-^  O;,:  /■> 

In  yn  con  l’alma,  bella,  .w  ,'  .,  -  ■  \,,  -^j 

Edacqmflaflìdicmdeleilnome 3  ^  k  .  > 

CNipn  fdegnar  d’etfer  pia  attuo  jignore ^ 

Che  mutar  meqo  tua  natura  lice  „  ^ 

Col leuarmtdtrialifa,-.}  ^  a:  .,  \u 

Epiantatìfi^c^h^ntlenotemife,  ,  ■. 
Sebeniomkoi3tUggOy  .  .  . 

<IMi  accup iCr-agtone  anche 3  ■  *.  - 

che  pale  fi  I  emenda^c-bav  de faceto  e  ;  , ,,  , 

0  degno  cffo^ipiepainf  nita  ,  -  v .  ^- 

^rmilla  amo  Clptiadolegli  dìèfmiH^; 
Clorindo/prè^z^Jei^e^kdjtmarte-I  \ ,  -  . 
Chipajferàperquìspiangajuajorte;..-^,  ^  ^ 

Hor  feguirai  dicendo  :  *  .  ,  _ .  •  ' 

Seguì  Qorindod,eit^pt;to-4.ifiMÌf  i?' :  >1  !  ^ 

^3  Bì’elefe  ìlmorirpefjdomm^  maJJe  'f. ..  ,,  ‘ 

Altro  qmnon  mi  reftay  \  ^ '  v  . 

Tempo  è  ben  dt  morire -(Ir su  Clor}nd9\^ 

Senti^che  il d,mlù.anct4<y.  ,*  r.'f><U  ,  '  »  -v 

E  lalingua-^ienmeno&lgKanaom.e-'  7 ►  r. 

Mira  le  tue  yendòtie i4rmill4  mta . 
tirale  inq/uefio  colpo.  (Ximè^ich” io  mora.-  , ,  -  i  , 

Atto  Quarto, ■^SccnaS.ewi^Ba;».^^^  ,'^^ , 

V.’' .  r'/vi  ^,7. 

Armillaf©p.radi,Cl(^rindpv 
Arni.  ^^L«rl non torna3e  dentro  a!  fuoi piaceri 
Haurà fior  dato  i  miei  dolori  acerbi  $ 

-E  E  pi» 


V  A  R  r  é  : 

€ pi»  te  fio  <’vo  rri con  ragione 
//  eli  io  nel  Attenda  ,  e^er  da  Fran  to  attefd^ 
^kmnmimoue  ciò  dal  loco ydoue  * 

1.4  nom  de  la  ‘-vita^ò  de  la  morte 
AfpettauAiChe  Clortnit  recape  t 
^làcerta  yoce  dolorò  farcir  io  > 

Ctkgran  tempo  è ycheafìoltOienmt intende 
^km'tferaichemiroì 
Occhi  mietiche  mirate? occhi  infelici 
Fofe  creatial ^ìantoi 
^Ferirete  nel  pianto. 

egliè pur  tter.Oìche  mirar  potete 
Sliintoqm  Qlorindo. 

Occhi  dolenti  fentjipiantoamaroy 
^  epuefia  bocca  mia  forma  ny» fofpiro? 

Viafceforfeyperchethmfogltèilrvarco 
fDal  dolore  al  fvjcita?  •  ■  '■■■ 

^perche  premino  il  core? 

Perche  pianga  per  '■voi  piante  di /àngue? 

E  acciò  fia  degno  di  tal  morte  ilpiantOy  ^ 

E  l’alma  e  fati  de* fòfp in  in  "vece  y  '' 

E  pano  al  mio  doler  parti fbfpirì. 
n)ehfe  in  'vita  ti  amai, dolce  cor  mio. 

Molto  pi»  in  morte,  oggetto  amatOyécaro. 
iAlma  beatale  bella. 

Mira,mira,fepuoÌ3 

L’amaro  puntóne  gli  y  Itimi  fofpirh 

fhe  'verfò  da  pueflt  occhio  <~upio  del  core,  .■ 

’  Q  5 


xoz  .  ATT  O 

Ben^ptpoJSonomar^arche  crudeli, 

Qje  non  toncate  di  mÌAyita  il fil(f .  ,  . . > 

CongiuvaJleancor'VoiconUìnÌABelU^sy  s  V*;  ., 

,,  €  tu,  morte f  ietofi  '  ,  , 

j,  Fmdituttiglìaff'annif 
sx  'De’ di/peratijol conforto  , 

fx  Fortom gtìnfélichy:  ,  : 

XX  SpemedtchinonfietA  3  v. 

Deh  perche  non  tn' Amidi  ì 

Mafraqueflo  (ìraU 

^agiondognfmtomale  3-, 

^uelichen^otminegAtefvjfcioplel- 

Mdoìme,tremalamAnO)enonArdifce  ^ 

^mndicAuarttdifpietatA'vergAx 

£he  a  pena  tocca  fai  dato  AlfutguelocOg.  -  . 

Che  neJapit^arìtenemafopzjir  . 
€fopramuoacotal'vifl'à?èfpiro?-\  j 

Armilìaf  nonhaìcore,ouernonamti^ 

Mdchedolore  queliche’lcormiaf'alty 
CfimèiddiemotOipìmeClo,^  ,  ,  ,  _  ~ 

Atro  Quarto,  Scena Óttau,»’  . 

Coridonc,  Ergaffq,  &  ArnailfW^ 


Cor.  f'^(^aromifffratello,amAfo€rga^03-,  ^  ^ . 'v 

^ant$  godo  fvedertii  e  più  ne  g(^<3  . 

Qjetùnjedrdf  Qormdojiltuo  Clorìndo  X 

"  Amél- 


V  •  A  R  IT  p;  aof 

^mernuìglu  cofiumatOie  bello^ 
rf  Grato  dgliDet^religiefo^epo^  '  7 

'  '*2(eltgiofò^dico,foichejeruc 
<^^  Cmtiane  le  felue,ì 
Bdhog^iperfuome-T^o 
.^tr  acolo famente 
E  libera  dal  Moflro  ^Arcadia, no]lrA'2 
ni)  al  Moslrohorxjendo  ^e  crudo  y 
Per  cut  partirti  riJolueTti^e  in  nano 
JAbbandonàr  la  patria  >edi  ptarentiy 
E  l’ runico  tuo  figlio  yiltuo  0.orindo  ^  '  ■ 

TF.rg.  Godo  molto  di  quefio,e  ne gtoìJcOy 
E  quél  dolori  ch’io  hebbi 
-Ne  la  partita  àbban  donando  voiy 
■Hor  fixonuerteìn  aUegre^atHremA- 
Eenedetta  la  legge  ^e  il  Sacerdote y 
.  Qie  la  formo, per  wòlontà  dmina, 

:^Mndo fuggir  d’Arcadiaei  rvide  .ogn”  rufto2 
P'homat 'farebbe  inhabitat  a  a  fatto  j 
■£  chi  fuggito  non  baurébbe,  efporre 
I proprij  figli  tnxìbo  al  fiero  MofirOy 
Nè  la  più  bèlla  lorfiorita  e'tadeì 
Ma  di  quefto  a  baBanzfilHor  dimmi  i9npoco2 
Hai  alcun  figlio  rviudì 
Cor.  O Ergafio a'on  infelice 

Vuoiyche  concedati Ciélyn  tanto  domi 
Xrg.  (oridon  mio ,10  ti  do  noua  certOy 

Choggitutroueraiynfigliori/ìitOy 


(0  4 


1%>4  A  T  T  O, 

Edhoggì  farà fpojò  il  atto  Clorìndo*  . 
Cox>U^  crederne  l’altro  ì  .  r  -t 

‘Totthe  figlio  non  ho  certo^che  ruma,  • 

E  che  Qorindo  jta  per  prender  moglie, 
^ueflo  crederò  meno  : 

‘Totcheeglt  è  sì  lontan  dal  prender  moglie, 
Come  lontanasi  fieldaqueCla  T erra . . 

Erg.  Sarà  co  fi, che  chi  ildifie,e  tale  , 

(h’io  fon  ficuro,  eh’ et  non  può  mentire . 
AiVCi^Oimìypurtornoin'VÌtay  » 

"Tur  apro  gli  occhi,efpiro, e  ancora  rumo  ? 
éM à  non  e  Coridon  quel,  che  là  miro  ? 

Egli  è  per  certo'.horfà  vn  belcolpo'iArmtUai 
Accufati  homicida  di  Clorindo  , 

CHeffo  rutnto  dal’ira,e  dal  dolore 
Ti  leuerà  lanuta^ 

Cefi  fèguirat  tì*  il  tuo  fiorindo . 

Coridon, ruolgi  quà,  rvolgiJafronte\ 

Mira  quà  tu,fe  “vuot  veder  Qorindo, 

Cor.  Oime,che  vedi  Coridon,che  ruedi  ? 
irg.  E  quello  t! figlio  mio? quell’ e  Clorindo  f 
Oichimieijche mirate, occhidolenti  ì 
X>eh fio fs' IO  cieco  almeno.,occhi  infelici 
*])efiinati  a  mirar  neimorto  figlio 
La  morte  mia,  e  pianger  il  figliuolo  , 

E  pianger  dt  me  fiejfo  in  n/n  la  n/ita  > 

Che  n;n  fol colpo  ne  tolfe? 

CMà  cofit  men  verrò,e  a  te  Vfci»» 


V  A  R.  T  Ó. 

Spirerò  t morìrot  ti  acanto. , 
^•opitHor  fi ìch' io fò»  ber  faglio  ^ 

*Difortma  ai  dolori. 

0  nJi^a^o 'viiiahórrendat 
£  quanto  piu  tmpromfa 
Tantopm  ferace  cruda. 

^x^.O figlio  ramato  figlioy 

Q}e  tanto  tempo  di  "veder  bramai y 
B  ^veduto  hor  ti  piango, e  piango  mort9- 

0  figlio, amato  figlio. 

Ecco  tuu padre  che  bramafli  tanto 
Veder  imitalo  qui. a  pri  quedV  occhi, 

0  figlio, amato  figlio, 

T{ìfpondt,ecco  tuo  padre. 

O  figlio, amato  figlio, 

'Eerche  me  non  r:baci,che  ti  bacio? 
*Terche  me  non  abbracci,che  t’ abbraccio} 
0  bocca  bella,che pur  morta  r  idi. 

Bocca  dolce, e  foaue,ben  che  fredda, 
*X>eh pot^-ffi  fptrar’in  te  mia  "vita. 

Cor.  Ergaflo  frena  il  duofmeco  t” acqueta, 

E  cerchiam  di  faper  chi  gli  die  morte, 

€  prenderne  "vendetta. 

Erg.  Con  fi faccia, andiamo. 

Arm.  Condon  non  partirfe  brami  "vdire. 

Se  brami  di  faper  chi  dfede  morte 
tAl tuo  care  C 'orindo. 

Ch’io  te’ l  dirò, che, f e  di  far  lo  tema 


30(?  ATTO 

Non  hehhì^non  hauro  tema  di  dirlo. 

10  quella fm^chegli  die  morte  In  fomm^ 
Perlafuairudeltade^ejua'fiere^i^i 
Offeji  quella  rvita  per  lafua^ 

Ed  tl  trajfi  da  Hrana^e  fiera  morte ^ 

£he  ne  ArcadtaT eHimonio^àiLCiéloi 
E  in  r  tcomp  enfia folo  io  gli ihiedeì^ 

'£he  amato  riamare d  mi  douejje^ 

E  fu  fi  temerario  ^e  fi peruerfòy 
Che ‘mine ^  a  talfieruigio^e  tanto 
•Sipkciolguiderdone: 

11  che  cagiono  in  me  fidegno  fi  grande^ 

Che  trouatolo  qui  dormendo  affi  fio 
^GlipaJfaiquefloHralper  entro  alpettOe 

]Erg*  zAh perfida  homicìda^efikra  yeroy 

eh' io  non  ti  lem  quella  ìnde^na  y  itAÌ 
Cor.  FermayErgasìOydehfermay 
.che  la  giu  Hit  ia  punirà  co  fleti 
Vadafiahernpio^edlfiacerdote  noto 
Si  faccia  t  homicidiofihàcommejso^ 

Che  alcièlfiamolto  caro  y 

£h' e  Ila  moia  per  man  del  Sacerdotty 

Nè  imbrattar  tu  le  man  dii [angue  inìquOy 

£he  ti  farefiireopoficia  di  morte . 

Erg  f  cioiiihe  rvuobo  cieca  mente 

De  gli  Indomnae  cieco 
i ,  Via  pili  chi  [or  dà federò  ^Ifejtbeo^ 

le  KO'^ foniche  mi  accennajliì 

.Andia- 


lEfinedel  Quarto  AttoJ 


CL  V  A  R  T  O  . 

Andiamo f  ErgaBo:,alTem^io  i  \ 

E'còndmMmxoftftalJ^efdotey 
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Perche  nonpréhdafuga^' fi  najci 
Axa\>0^n  dubitar  i  ch’io  mi  nafconda^ 
'Perche iS’ io  yolontaria  m’accujai 
'Xii  Qorìndo  homicidascreder  puoi  3 
Qie  non  celerò  marcio  ych' IO  già  feci . 
Per  tema  di  morire  ^andiamo  pure^ 
€h‘ io  morrò  y  olentierL 


Att& 


Alcimedonte  Sacerdote  di  Pan,  Coro  de  Miniftri 
Armilla,  Coridonc,  &  Ergafto . 

Ale.  Infuipotche  a  gliìndìc^i  edal^accu/a 

St  conforma  Ut  tto  detto  fC  che  Uleggt 


V  t  >N,  ,Tr  o.. 

Tìcondanna^U  morti 
T)elUltrmfmguereci,detaltruiyH4^  - 
Fàyche  fejoUt  nei  peccar fi  frali  y 
Hor  sij  co  fi  ani  e  in  tolerarja  morie i 
fhe  al  gran  misfatto  tuo  giu  fi  itja  chiede 
La  quat altro  nòn  Cyfe  il  dritto  mirìy 
fhe  rjn  p^fiitggio  dal  male  a  certo  hency 
Chefugge  in  yn  baleno in  yn  fofpiroy  '"i-  r 
B  il fin  di  quefta  a^ita  a  chi  ben  more  ;  , 

filtro  non  ìyche  f^n  folbreue  viaggiò ^ 

Tya  le  pene  ale  gio  te  yC  dal  mortale  .  •  - 
lo  immortale ycd a  la  <^ita  eterna^ 
Sdottimae  lamortey 
Quando  gli  errori  de  la  yita  laua\ 
fome  fia  quefia  tua  per  queLle  manìs 
Aniì .  E  ra  quella  mia  njita  de  flinata 
Vittima  di  Ciò  rindoy 

Ed  ecco  injd*  morire  y  ' 

6  vittima  cade\per  le  tue  mani 
Magando  il fio  del  già  commejfo  errore^  \ 

E  quel fangue  mnocentCrr  .  -,  ^  »  V: 

fon  queflo  miùpagarfanguenocente^^  \  ^ 

E  tupadre  infelice  di  flormdoy  ^ 

Perdona  a  chi  t  ()fiefy4  (hJffid  'orba^^^  ,  - ; 
D^ni;ntcoye  carole  meriteuolfgliog^^'^  .  C 
€  poi  che  del  morir  e  giunta  thora^  ' 

Fa  almenydehjà  yche  in  ciò  contenta  tomoral 
Erg.  T/^r  che  tu  mora  fio  ti  perdono  a  pien^r 


zop. 
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hym,i3'ionr‘io  voglio  Ergafloy 

ÌA(£  ticbtedeì  ferdonper  hauer  vitds 
(Jye  fola  eramt  v  ita  il  tuo  Qorindos 
^en  che  da  f degno /pinta 
T alto  gli  habbia  la  nyita\ 

Nè  fia  ragionich’io  •’viua» 

Se  homicìdagia  fui  det alma  mìa 
E  vmlt afpro de/lino ielamia fòrte. 
Che  in  vece  de  la  n;ìta  habbia  lamortt 

Erg.  Fu fegno  d’odio  il  tuo, e  non  d’ Amore* 

€ s^era  egli  ale  vita. 

Perche  dargli  tu  morte  ? 

Ale.  Taci,ErgaClo,nè  conturbar  fto prego y 
^Mpla  mifera  yffmfa, 

Che,/ègiufiitia  <-uuoi,giu fitta  hauraì. 
Ma  tu  pria  mi  conduci,oue  il cadauero 
Giace  del  morto  figlio, accio  con  gli  occhi 
Qo, eh’ ella  confejSo,  ciò  che  uoi  dite. 

Io pojfa  anco  vederci  e  voi  tra  tanto 
FAliniHrifufcitate 
In  quei  tronchi  di  cedro,  e  dì ctprefio 
"Vergine  fiamma  dal  focile  hor  tratta: 
E  tu  Fileno  il  rimanente  adatta, 
Cdrizsa,oue fu  il fallo, anche  l'altare. 

Fil.M.  Ma  doue  il fallo fu,ch‘io  non  l'intefi? 

Cor.  Là,doue  l’infelice  ancora  giace. 

Ale.  Hor  la  dri^a  l’ Aitar  e, ed’ io  tra  tanto 
La  piaga  vd  veder,  ch'ella  gli  fece. 


CL  V  I  N  T  O.  SII 

Benché  molto  di  ciò  meBier  non Jta. 

Arm,  QbrìndoiAnimd  mUipur feguìrottìy 
, ,  6dè  ragion  che fegua  t ombra  il  corpo ^ 

)  i  Schabbia  fine  il  dt^fe  tifai  tramontai 
a  S  che  la  pianta  ficchi, 
a  S’ ha  le  radici  tronche. 
j,  Tuericorpomìo,ediotuaombrd. 

) ,  Cadefii,io  caddi  teca, 
y  ì  Tramontafii  mio  Sole, 

3,  Ecco  al  tuo  tramontar  miei  giorni  han  fine  g 
3  i  Radice  er  i  tu  fil  de  la  mia  'vita, 

3  3  Hor  tronco  tu  da  lei  non  'X)uoi,ch'io pera? 

33  Sifi  ragione  il ‘nuol,ragione  ilchiede; 

3  3  Efi  tu  per  la finta  morte  mia, 

,3  Tileuafiila'Vitay 
3  3  fome  mi  nfo’ credendo} 

,3  Kon  douero  morir  per  tatua  nijer ai 
33  S fi fofii  sì  pronto  nel figuirme, 

3  3  Ber  così  incerta  'via,priuo  di  fior  t a, 

3  3  iNon  figuiro  io  te  mia  Tiera  fiortai 
3  3  V orme fignando  ancUio  ne  tuoiyefiigìs 
3  3  che  più  ficurO  calle  ,0  aperta  firada, 

,6  Ver  ufiire  di  pene, e  di  tormenti, 

3,  Non  poffo  ritrouar,che  tefiguendo} 

■  3  ,  Voficia  che  teco  ognìmiagioia partii 
Cor.  Seco  qui  laferita,o  fAlcimedonteg 
E  lofiralychelafice, 

Stralycheju  di  C brindo  » 

xM. 
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Ale.  'SAdà  fc fti  di  Qor'mdò ,ella  inqual  modoì 
0  Corìdone  l'hehbe.  -  ‘ 

QouD\on  tifoHÌen-yquand’hoggi  ella  s‘ off  effe  ■  ;*  .  .  ■ 

T)'effer^efj>odìa  iti  'vece  fm  4/ ferpej  •  '-J.i'  i  - 

Chea.U'hora.dhebbeìndondal’infeltceì  •  '  ; 
Aie.  Strano  quejìo  mi par^choggi  in  fua  r%;ece  '  - 

S^offerifcamorlreiìndiichepoì  ’i'  , 

^uajf  nel  tempo  iSleffoh/tbbiAcangtato 
^j*el  jutfeerato  iAmeViChe  già  l'induffe 
Adatto  fi  magnanimo  .,0  Stupendo.  ' 

33  Benché poffa  lo fdegno  in  donna'moltoì  ‘  A 
SDonnatAnto''fpr€zptAfti3edonna'amante4'^  •  ■ 'ì 
Orsu’Baftorhàndatej'-  'y--^'^  ' 

Qhe  U giudtitìa  hor  hor  haùrà  -tl fuo  dritto  f 
Yx'g.O  f gito  amatole  caro 3- 

Ecco  pur  morirà,  chi  ti  diè  morte ì  ■  •  •  ■  ■  •  ‘  -  j 

Ecco  "vedrò le  tue'vendette klménOi-  --v-.a vA 
S’to  te  non poffo  riucdèr  qmyvimi-  '>  •  V  '’  ‘‘'  A*' A 

0 figlio  amato  ffgliòàdioAdio.-'"  \  1 

Ma  lajcierotti  qut  ìnfiepolto^  e  ciba  '  »  '  •  A'A  '''’''* 
nDé"  lupi3e  dà'Auoltori?  •>  > 

D^no^t  tìfarom  tvnfiadre^eferetro'y’'''^'^ • 

E  impetrerò  dalduolper  tanto  treguai'^'^'''  -  m  ’i 
Ch‘iotidiafepoltura.  ’  >•  ’  ’A 

cAiut ami  fratello.  ; 

Ale  .JFermdtti^grgafiornio^- 
Che  per  hornon  tì  lìce 
^mneì  leuctrlo^  to  yo'dfiLr  fine  prhna 


V  I  W  T  O.’ 

Al fkcr'tfiào  ìh  cominciato  foi 
Gli  darai  fepoUtcra.  ' 

a.  Che  la  legge  commandai 
i  i  Che  alcadauer  ’vtcmOiOuer  nel locOi  '  , 

a  0 uè  commejfofitd misfatto lalT^eo 
a  Si  dia  pena  con  degna  ■  >  ''  ;  >  >•  '  >  ' . 

lEl^.Nelloco  feiidoue  fèguìilmisfettOy 

Bailati  dunque.  A  me  concedi  il  figlio., 
A\c.Nonfipuo,ttidtcOietut’acquetai  ■;ì?  tV,  , 
E  partiti  hoggi  mai.  \  '■  ^  '  ■  i  ■  ;  .  .f 

Erg.  Fammi  faperalmen,  perche  nonpuoh 
A\c.GMnonteldiJfi,amicPi  i 

che  la  legge  nedyieta  ?  .  '  • 

lEx^.T)icelli,s'to  non  erro  i  *  .  •'  . 

a  Chealcadau'eryicinOiOuernelloco, 
a  OuefeguìilrmsfattOi  i> 
a  Vuoila  legge  iche  al  Reo  fi  dia  la  pena  v, 

Hor  nel  loco/èi  tfihailar  ti  deue. 
e4l  Co  j  J^ccndo  non  ci  e  d  cadauero  in  fe polio ,  » 
a  tAll’horcibaHdilloco.‘  -•  ’ 

Qox.  AndiamfratellOiandiamOi 
Lafcia,ch’ egli  ha  ragione. 

A\c.  ‘Duro  mi  pare  in  fommaiO  duro  ìnguifki 
Che  quafì  io  non  d credo ^che  cofiei 
Hahbiacommefio  tal  misfatto. lo  yoglìo  ■ 
Di  nuouo  interrogar la^e  '-veder iS‘ ella  ■ 
Varia  dal primo  detto ^ond' io po  tejfi 
Il fagrificio  ritardar  per  hoggi  i  .. 

'■  >  ‘F 
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Vofcici:iClj  ìo  ferito  yn  non  fo  chemel cor€y 
fhe perplefo  mi  tiene  s 
E  sUo d* autorità potejffarloy 
Rifarei  yoìentiert:  . 

Ma  la  legge  meH  yìeta^  che  comrnanday. 

^  y  (Joe  quando  del  delitto  indttio  appare^  > 
y  y  Eli  reo  confejfo  hàtlfalloy  ’ 

^  y  eh"  et  yittimàagliDei  cada  quel  giorno 
y  >  Per  man  del  Sacerdote  '  »  ^ 

Hora  coHei  non  fol  ciò  ha  confeffatOy 
.^Marito  che  netacctppthd  ancor  precorjo 
Gli  accufatori  inaccufar  fe  fleffày 
Sì:^che  accufat a  àpeuay 
Fu  conuintayconfejfa^e  condannata^ 
Fancmllayhor  Faukina^t  uot  iMiniflfi 
Trahetemmdifparte^elaatteudetey 
Sinych'io  a  me  vi  chiamh  e  tu  oirmiUa^^^ 
njimmi  di  nuouo  lacagton:,per  cui 
Occideilif  lorìndoi  . .  , 

Avm^^Amor  ne fu  cagione ^ed odio  infiemeé.  \ 

%4lc.E  come  odio^ed^ Amore?  --  '  /  ,  - 

-  ' 

htvci.  Amor  dal  canto  mìo.^oilio. dal fuo. 

Ale.  E  queflo  men  intendo-,  -i  '  -  : 

Ktm-Hor  mi  dichiaro,  fappi  Akimedonte^ 

Che  à  pena,  dir  tAmorJapea,che  Amort 
CMi  yolfe fer  utile fua  prìgioneras. 

,3  €  mi  fece  compagna  di  Qlormdo, 

33  Ferchefojl'ejcailconuerfar  delfoct. 


V>  l.  N  T  O. 

Che  accenderei  yolea  nel petto  mios 
E  ih  appiano  la  yia^tejfervmni 
eli  alberphimUri^edamicitta  Slrettl 
I fuoi^coi  miei  parenti: 

Qje  arnauail  Padre  mio  fi  Rondone, 

E  Coridone  lui  con  tal  affetto^ 

Qhe  ben Jtpoteadtr^che due  capanne 
ZJna famiglia  fol  chiudeua  arnica^ . 

E  piu  coltegli  njdij^e  parmi  njn fogne^ 
Mentre  erauamo  tutti  a  nana Jòlmenfa^ 
Ver  noi  rimiti  dir io  figh  amatiy 
Quando farà  quel  di  fi fortunato^  . 

Qhe  jlrtngerete  noi  co n  doppij  nodi  r  ^ 
X>iparentellaye  deamìcitia fanta* 

L  "ynone  annodagtàf altro  fpermmo^ 
f  ndi prenderne  in  braccio  :^  e  mille  baci  »  » , 
Porgerne  a  garra^ed appellarne  figlia 
rPofciafare  perfcherT^fhe  la  fede 
V<ian  defe  alaltro  inJancìuUefiogiocot 
Mà fin  di all-horà  ei fì  mo  Jiro  ritrofoy ,  : 

E  diede  fegno  in  quella  acerba  etate^ 

Qoe  maturar  ydleua  amaro frutto. 

T rà  tanto  io  crebbi  nanica  figlia  al padre^ 

€  crebbe  meco  ^vnìtamente  il  foco: 
flMà  quantoinme'ziiepiucrefcea  l ardore^ 
T  anto  piu  fi  face  a  ghiaccio  il fuo  core. 

Deh  a  che  rinouo  i  miei p biffati  affanni? 
Alcimedonte:,per  pietà  tiprego^ 


P  z 


.0  A  T  -  Tf  o-  O 

Non  mtfarpìùp^arlitre.  '» 

Ale.  mt  dicevi  tìt^^che  untko.fdegno 

Fk  qaello'yche  ptmojjfh a  dàrgh  morte? 

Arxn  »  Tù  non  ydt^ìiùeney 

Fu  bene  antico  Amor  ^^fdegno  naucllo.  ^  . 

Or  su  non pm  ti prego^  \  v,  ■  ;  \ 
AXc.ATmìlU^quetaìlpmntOyefenon^yuoi- 
"Fedirmi  piu  il  già  commeffofallos 
che  bene  e^ie  a  me  noto  Joor  dimmi  almeno 
Ter  qual capo^  ji'.n^oìpntier  tu  mori  • 
^rm.  lo  moro  fuolentierilo  Adeimedontey 

Anche  le  fere^  e  le  mhumane  belue:  ;  '  * 

Fanno  alla  mort e fihermo  y  ..  n 

Benché  non  hannoinior  ragione  alcuna^ 
Ale.  Terche  dunque  mu far t  'hed a  teSle^a  ■: 

Già  farti  rea  dimòrte?'^  ^  à  r 

KlXW.  Ferche gli  ’Deìmtsfatto con  enorme 
y  y  IHon  patifcon^che  refi  altrui  celato  . 
yy  ebe  contraUp'eccatojr  parla  il  peccato^  , 
yy  Se  ogn  altra  cdfataceC  '^  -  ■  V  v'n'’  '  '  . ’i 

j  ^  Cheàognnjnduoldtrnofmei^  ai  r  . 
B  tupar  mm  ten  curisHòfà  mlfegàiyr  ^ 

E  njoiy€?2tte  quàyfacri  Mini^lri^^  a.». 
E  le fiar^medi  nóuò  fuf  fiate ^  v 
^infa^poi  che  aF  error  yche  commettevi  ' 
Occidendo  Clórindòy  v 

La  morta  tif  dee yC  del  morire. 


taciturna, hor  nonparlare  ^ 

E fepur  'VUOI parlar, par  la,epot  tacL 
■  E/à  preJlo,che  il  Sole  homai  tramonta. 

Arni.  Pronta  fono  al  tacer,  edecco  io  taccio  . 
Ai  C.  Piega  qui  le  ginocchia ,  e  tl  cape  inchina 
fop  apunto  Bai  bene,hor  chiudigli  ouhi 
3^  piu  mirar  la  luce .  ^ 

Per  L'humiltade  dicofei fi fpenga  . 

3(e  fem^itemi  T>eitira,elofdègnó,  > 
E  fi  com  oda  é^olòntarìa  chiude 
Al  morire  le  luci ,  1 1  '■  >  • 

Così  chiudetervoiama^rorpene  - 
Contro  di  lei, contro  di  noi  pi  Varco . 
“Dammi  t acqua  Fileno.  FiLeccólapronta 
Ale.  hauicosif anima  tua  macchiata  '''  ' .  ’ 
Dal  Cielgratiaxadente , 
Comefàlemiemànt  vyit  ,  À  , 
^uefia  cadente  Linfa  . 

0  mor  ibonda  Ninfa.  •  \  , 

Kipon  qùeln/ajhye  dammi  1  ;  !  •'  , 
L’altro  di  latte  pieno.  Fil.  eccoti  il  lattei 
eA[c.  Così  candida,e pura  i  i  ; 

ReBi  t anima  tua  ,  ■  ’ 

fpme  candido, e  puro  e  queBo  latte  , 

Ch’io  yerfosùt  altare  ,€  sùìe fiamme . 
Dammi  il T/ino  Fileno.  Fii.eccoti  ilymo . 
A[c.Costlofdegnoefiingua,ofhmmiDeÌ3  * 
llfangue  ,  che  'verfir  dee  queBaNinfa  , 

rp  ■■ 


aiS-  nr-O/  p 

Qht  mnjolgmSio s’dccefe i'\  “i  v.MVf >, 

"Ter  ilcoHei misfatto .  .  .  *•  -t  A  ' 

Come  le  fiamme.eflingue  ’  ' 

‘Di  quejìi  acce f  Ugni  '  :  ‘  '  v 

^ejlolìcor  dì  Bacco  ì  ''  -s  ,  '  y.  .\\\,  v  '  - 

E  fiade l’l}dmkidto'3c’bàcommfo3,.c  L  •  !•  v 

hauacroìlfangueychomjerfarfuìrdtùt:^  . 

Del  qual ger  te  mie  mah  firdfgmzjifitac:..-,  \  -la  i 
Lapaga ycl}  eUafece\^:  -.'ifA 

rDammììlcoltelyFiknod'Eìl-.etcolèì'.-^rt'ndk».^  >\  ■ 
^dicS^ceuete  la  sii ,  numi  celefity  ,  b^ù  ^'u  ^  m  ■ 

^uefia,chep€rmìitmatsrvttfmctcade:  V  i>iV  ht  ] 
In  emenda  delgiàcommef  o  faUoy  •  ■  . 

EfialauacroiLfànguefuonacente' 
^tquelycUeìlarvetrùfàngue  innocente  i  .  i  > 

Atto  QuÌBto ,,  Scena  Seconda 


•\ . 


Al  fefibeo ,  Alcim  eden  te  Sacerdoi  e  y  'S^  A  rmilla 
Coro  de’  Miniftri  di'Pan,r>eJb'enoi^  parla-i-'V;. 
.  sibW»  '  ‘"i; y,  .V.'l  =ìi&\  sV;  miP  J. 

A\ù  "TlErmatìf)  sAlcìmedontey  •  >n:  >  * . 

A  fhe  con  ingiuflo  colpo 
^ueBainnoccnte  N(n/a^yA  •«  ' 
sii  taltare cadrel/l>e,fid:ditupt piedi  \  b'  -'r  i  -' 
Vitt ima  non dóuutated innocente. .\ w<\<.  b  v  • 
Alci.  Echifitu,site:me}^ft»icb’oJt’..  \'  ■  ;  j 
Tener  la  mali facerdotalychelibm  , 


5  y  ;uV.  ...  ‘ 
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Colpo  agli’Deidmttto?  . 

Alf.  Mira  con  chi  tu  parli ,  echi  tu  offendi. 
Ale.  Mira  ciòcche  tujaiyyecchio  importuno . 
Alf.  Vedrem  cbimen  dinoifàrà  importuno,  ■. 
D  ICO -^che  errar  commetti 
Occideuducoftei,  3, 

Ale.  E  q^ual’ errar  commetter  idi  poff  io  f 
Se  la  legge  commanda.i  ,  ■  , 

,,  Che irremijfihilmenteppuni/ca  -  ^  ^ 

, ,  Con  morte y  chi  di  morte  altrui  è  reo  s,  ,, 
Com‘è  co  Ilei,  chefatto  ha  chiaroìl  fallai 
Alf.  Slla  non  dtjj'e  il  ‘-vero . 

Ale.  Duo  tefiimoni  T atte  faro  ancUeJf . 

Alf.  d'immichi? Qoridoney  edErgaflos 

Che  Tnjn  padre  a  Clorinda  icC  altro  i 

^ueUidaCmtereffeiedaldolore 
Storditiy  e2^■  acciecatì , 

T  i  dijfer  quelnon  Biquelyche  non  /annoi 
J^c,.Mthaila,ch’ellapoi  thabbia  affermato $ 

'  Tanto  più  che  trami  ,,, 

SJferlapiagaaidettilorfimiley 
Si  che  gli  indicijfurdicio  ballanti* 
AÌ^.HorainpmmatidicOi 

/hecófeinonl'yccife*  .  . 

A\c,€  chi  tyceife  dunque? 

K\i-'l^iunoieinonè  morto* 

^le.  H.or  tu  'vaneggiyeme  s/òrzJiCs^  induci 
tA  'vaneggiar  quiteco. 
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6  come  non  e  morto?  >  ’ 

Seqmefungue^efenx^ffirtogtacef 
M^.(^agìonnè/òéoHdaoÌò,erio»tam«rte^  ' 
nAìc.Or  sìipaiìor-,/^l>k7^',  •  .v  ■<  -  :  ’ ,  :W'y, 

Fden,fufcttapurpreflolèfiammei',  , 
Qjedarfinyoglwalpicrìficiohomiti.  '  •  '  s  *; 

«/éìS.Alcmedonte  mtrtCi  v  '  /'A 

Che  ingiuflitmcommetùit  telprotefloi. 
Bd'iononJòn^qudtùmicndìypAT^y  i  ' 
Nehentumiconojcir  '  '  '  ,  ’  - 

Ale.  TupiiAtfefìheo.pnSÌord’Arc4dtat-  ^  '  i 

HmmOiCh^io  ben  cono feo, 
t^i.Alfifìbeo  fon  tOyd’iArcadìa, fono} 

D^fonfirnplkemente ImomOie^aftorei  ■  ;  ,  v 

^àfon^aJìdreyedhuotn,che  molto  intende^-  . 

'Fofeta  che  intendo  lepajfate  cofe^ 
intendo  le prefenti,e  le  future} 

€f  chiare  rni fono  lé future. 

Che mifìfanno m que^ia-ideaprefntri.. 

E, perche  tu  conof  anch'io  non  menta,,  '  o"s  1 
T  i  dir  0  cofa  del paf atòt  ale",  "  '  '  -  n ”  i\\‘ì 

Jn cui s‘ addita,  e y'ede  '  ■ 

Le  cofefhaiprefntti  e nonintendir  v.  :  |  [ 

£,  le  co  fi  future, che  ‘■uedreà^  ■  '  ’  -  •'  ;  ù  \ 

^  fior  ti fouenga  dunque,  •  r  r  .  A'  .  .i  A 

Che  in  eiIa  notte,anz.t pur  efìa^maney  -  ;;  .  :  A  j 

i^andod^^fiirdalfn'ar  dièfigno  USaUi^  ,  ", ,  .  !•>,; 

Con  la  fitta  bella fiorta^^ 

Mrpf 


QL^  V  1  N  T  O. 

E  roj^eggiarnét Oriente fea,  *  * 

Le  contro, pofie  a  Imnuhbì  n:jiciney 
*7)4  cmnofcto  fplendor  non' troppo  chldro^^ 
Che  s" era  chioderà  notte dn^forp 
Ver  foli  nafcenteSolpli  occhi  yolgefii^  • 
""^minando  m  te  Beffo  tl fiero  cafa'j 
E  Ufciagura^che  apportar  doueua 
Al  paBor  sfortunato  il  dì  nafcentei 
J^ando  tra  tai penferh  ^  tpolti preghi y 
Che  a  la  f degnai  a  'Dmahumil  driz^zams  - 
Ver  Brada  ampia  di  latte ^onde gli accolfe  >  " 
S  fece  sicché  da  profondo  fonno 
Sopraprefo  fupin  ti  addormentafiis 
E  djpo  ^n  breue^e placido  ripofoy 
In  utjion  ti  apprefento  la  Dea 
Candido  ceruo  in  fòrte  rete pvefoy  \  '  ' 

A  cui  vicino  yngran  Molojfo  Baùay 
C'hauea  le  Zanne  a  la  fua  morte  aperte^ 
,§)uand€cco  Cerua  a  merauigtia  bella 
*7)4  ne  la  rete  yolontariaye  iìceruo 
Lthera^mdprigionreBainfuayecesr 
Onde  il  fiero  moloffo  a  lei  s^'auuenta 
Con  voglia  di  fbranar la: 

Ma  reBonne  ei  da  lei  feritoie  morto  y 
Spe^gfp  le  retile fidifctolfe ayn  tratto^ 
Voiji  cangiò  la  njiJioney€ par ue  / 

Cfe/jlCemo  nun  caeciatorferocey> 

Comico  fero  de  la  bella  cerua^ 


ajia  ATTO 

Si  che  co’  '-veltrifuoì  quafi t 'Zfcctfès 
^u&nd’ejj'a.^is’inuolA^e.jirinJèluA-y 
Ed  in  fm  vece  appare  ;  • 

TJnfad'odn  cui  mir andò  '  .  i  -,oV,  •’ 

ISitorna  ceruo  Ucacciator^che  cerno 
Erta fìi:ma  non  quaterased ecco  i  cani  . 
Kwouar  d’Ateone  in  lui  là fcempit: 
Siche giÀ  laceratole  tutto  fangue 
Stefo  lo  vedi preda  de\fuot  cani. 

Ma  ecco  aU’hor  la  he  Ila  cerna  yfcirò 
^Da  la'vicmA  Selua,  «,  , 

B /corto  in  terra  fanguinofo  ilceruo, 
odia  fe/lej/aipdiala  yita^e  preda 
ZJolontaria/i  fa  d’yn gran  leone, 
/heaìThoryoleafbranarìay 
fhe  ydi  d’yn  gallo  la  temuta  yoce, 
Ond’ei  s’arrefaye  Hupido  diuiene. 

I  Jn  tanto  ilceruo  forge, e  de  lacerna 
Si fì  compagnone  ydihlid’ogn  intorno 
Di  dolce  canto  ri  fonar  la feluai  ;  ,  » 

BinqueSlotìdeEla/liafaiconfufa. 
Pur  et  nana  certa  infohta  dolccz^ 
Pieno  di  fpeme,alT empio  t’muiaJlL 
Ale.  fofe  --vere  mi  narrì,%A fe/theog ,  j  , ,, 

Edhormipardinouo^vp.y',  v"  ^ 
Sognar  le  già  da  te  narrate  cofe>.  ■ . . 
Vero  c  quanto  dice  fi,  o  d’huum  diurno 
Spinto  ecce! fo, e  come  fi penetri 
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tA  faper  cofe  in  cognite, e  Utenti  ? 
MàspokheiltHofÀuercosìs’auàntijii 
Ltt  'vifione  hduuta,  hor  mi  dichiara, 

€per donami  iuvn,  poi  eh" io  ti  ojfefi > 

Per  non  faper  il  tm  fauer  qualfofe., 
idi.Porto/ècol’error  lafufa<runita,  ' 

AkimedonfemiOicheJòlfùZ^eh  «.i  .!Vit 
fi  tuo  di  aero  Amore  :  u 

odì,^  y  dirai  cofè  flupende . 

T>’ ArmiUa,e  di  Qlorindo  ilcafo  tutto 
Cintia  ti  lineo  per  entro  al  fogno, 

E  acciò  tu  '~vegga,effer  ciò  vero,attendU 
fra  d  ceruo  ftotmdo,erala  rete 
La  legge  delmorir,in  cui  caduto 
Eglteraper  fatalceleiìe  influjfo*^  ■  , 

f  quel  ,^oloffo  dinotano:  il ferpe, 

E  la  candida  cerua  Armida  amante,  '  . , 

che  volontaria  la  fua<uitaojferf. 

A  morte, per  faluar  ilfuo  CUrindo^ 

Ma  hauendo  al  mal  comun  gli  Detprefijfo  ' ,,  o 
Per  me'K^  fol  dtArnnlla  il  fin  bramato 
ZJolfr,che  defe  morte  al fierofìrpe,  ^  • 

E  fprezj^ajfe  la  rete  a  noi  sì  dura. 

Onde ft  ftefa,e  tutta  Arcadiatrafie 
Fuor  delperiglio  di  sìJlranamortex  j  . 
^uandc  la<utfioncangtofit,eparue  ,  .  ; 
Diuenir  cacciatar  pofeia  quel  ceruo i 
B  feguitarlafuggitmaceruas, 


À  T  T  à 

^tfcgnauA  Clorìndoyilijml  nemica 
fe  flejfo^e  d"  Amor  fi fiaccUux 
La  bella  cerna  Armillare  d'odio  armato 
SÌ  laperfiguìtana  j 

Cdfinjt  fimi  e  ripugnantì^e fieri y 
eh' erano  yeltrì  a  la  fua  morte  intenti  : 
^Mnd'  ella  poi  in  fi  Ina  y  e fi  gt  inuoUy 
Vù  quando  fi  nafiof e  in  quella  grotta:  , 

Ma  qucHo  tu  noi  faiyclla  il  sa  bene  , 

S il fajfio\ che  apparì  si  di  repente  y 
stAltro  nonjuy  che  que^fo\chetu  miri  .  . 

Sacro fepola%ch*era  altrui  celato  . .  * 

Dalternpo  con  quei  giunchile  conqueipr  unì  y 
E  le  co  finche  ben  non  dtfcerneHi  y 
Eranglijìraliyl'(XYC0ìequellayefi;e y  ‘  *  ,  - 

Che  a  lui  fanno  trofeo  y  da  quai  Clormdo 
Argomentò  yche  fife  Armtlla  morta  y 
Come  da  fiori  tntefi  i 
Ferloche  diuentò  ceruoamorofo  s 
Costajfalito ppida  proprij  caniy  .  u, 

Chefur  gli  Hejftfenfiyche  poc'anzi 
ftA  lamorte  a  ArmìUa  erdn  riuolti y  ^  '  v 

EruisUggiunfepofeta  ilpentimento  y 
Ed  il  dolor  yche  ynit  amente  fero 
^uì  tramortir  Ciormdoy  mentre  intento  -  *  . 
Era  a  ferir  fi  y  ò  a  raddoppiare  il  colpo  ^  ^  \  :'t.  i.u 

fhe  difperatogià  dato  s'^haueua.  *' 

La  ceruapoiyche  m  preda  ài  gran  Leone 


N  V  . 

,  .iv  .} 
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Dejfiy 


cofiel^che  in  tuo  poter  Y  è  pqfa  i 

Volontaria  accufandofihomìcidd 
l>el  tramoruto  Amante',, .  !■■■  i 

Ami.  Adunque  non  e  morto  tlmìo  Clorindo? 
fAlfi  É'tù iComefupremo  Sacerdote i  /, ,  j KlI loiij* 

^en  alLeonrapomigltarjidf^i  u  ,  :;<5. .  ;;  ìirrnA 

£  d gallo iche  canto, folme  rajfembra  »■ 

Al  cui  par  lar,Je  reSli,o  no,/ò/pe/ò  y  '  ^ .  •  l3 
hafcto,chttuteldìc((.\\  y<. .  ..  h/  cVisA 
Eccoti  noto  Alfefìlfeo,e chiaro: , .  ,  s  j-  ^ 

Infieme  col prefente  anche dpaljato  \  0  ,4 

Hor  rejiafìl', che  da  l’euénton/edi 
^mnto  felice  fine  habbia  il  futuro .  •  :  ^ 

'PXc,  Alfefibeo,al  tuo  parlar  fi  reBo  ;  ■u.,;  .w'.\si  k 

Stupido, esìdi  merauiglia pieno y  u  .  A  ,  . -,  ,•  A' 
eh’ io  non  so,  che  mi  dire.  ,  ,, 

^là  dimmi,tlceruo,che  compagno  fejji  ?  ;  :  . 

’T)opo,ch‘e forto,de  la  bellacerua ,  .  ..  V  f  :  .3 

S  ildolceeanto,fhe  mi  panie  '-udire  y  ... .  i .  <  ■ . 

fhe  co  fa  m’ accennare  e  X  ,\ih 

fXi.lHpnaltrofofchehorhora  twuedrai  •  .  a  ,  i, 

Sorger  Clorindo  yC  con  fòmmo  diletto  ■  ■  '  .,\T. 

Eitutf  Arcadia  far  fi  Armillafpo fa,  ■.  tri.'  > 

'Per  le cm  nozje  quefie  felue  infefie  ,  v, . .  . ■ 

Tra  canti.e  fuoni  tu  <vedrai gioire.  '  .  ■  .i!  \ 

fXc.OfecretidelCielo  onoi  felici .  •  , 

éMà liata<z>n pezsP a  riuenir  fiorindo ^ 

Alf.  ‘Poco,anfihofhora,eh’to  ,  •> 

Con quefe’ ber bapof ente  . a;-. i  j. 

«  Richiamerò  in  lui  l’alma  fmarritay 

Edeaone  aproua.  •.  Atto 


A  T  T  o; 


A tto  Quinto  i  Scena  terza , 

■'w.  ' 

Clorindo3Alfeilbco,AldmedontcSaccrdotcdiPari^ 
ArinilU^  &  Coro  de’Miiiillri  di  Paii  che  cantai 

pl^r.  mi  richiama  a  quella  odiata  luce  ^ 

Luccyche  indegno fon  di  più  mirare? 
n^eh  fe pietà  nji  moue a  darmi  y  ita  y 
^3  OlPaJioriyptetafieraelanjofra.  . 

nPietàcruda yemhumanaèilporgerhjìta 
j  3  tA  chi  la  njita  è  fot  njn  afpramorte . 

1  af  iate^oimè  Jafiate , 

Chi'io  paghi  il  fio  del  grane  error  commefio* 

3,  Lajcìate  fiime  fiafciate^edè  ragione  y 
3  3  Che  yadi  in  rvnìolfia  •lo  al par  t.emenda 
0  C  brindo  ^Qor  in  do  anima  mia  • 

Seco  ArmilUyapri gli  occhi yO ime yr}/ io  moro-* 

Alf.  SoflenetelamecG  y  e  voi  Miniflri 

Soccorrete  con  acqua  y  oxonqueltherba 
L^alrnayche  languè per fouerchia gioia .  ,  ‘  ^ 

Clor.  Farne  la  yoceyoimèyque.llay  cì)  njdìj 
n)e  la  mia  cara  Armilla . 

Alf.  Lafciamela  pofar  su  therba  alquanto  ^  ^ 

Clor.  OimCyche  ^'cggìoiella  è  fuor  del fepolcro  ? 

£  chi  t ha  tratta  del  Auetlo  fuori  ?  ' 

0  bella  facaayche pur  morta  beiy 
feto  tifi  ero  homteiday  ecco  il  crudele , 


(U 
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(%e  ti  ne^.pieta, mentre  eri  rviua.  ,  ,  r 

^iàche  ^veggio?  occhi  mieìydeh  cbemiratej 
Ale.  ConfoUti  Qonndoi  ella  micor  uiue .. 

Atm.  Clorinda  anima  mtAy  eccoti  Avmilla  • 

7JÌua,s‘è  <-ver,che  ala  tm' gratta  'viua ..  ^ , . 
Clor.  Vere  fon  queste  cofyò  fur  fòn  larue  , ,  i», 
che  m’ agprefetita  il  lume  ■>>■.. 

<iArmilla,  y  mi pur, che  io  a  te  <x>iuo  , 
tu,  come  Jet  mtiua  ? 

Kiva.  3^n  curare  di  ciosheneUjapr ai,  ■■ 
furìampurlajerita,ecomefiat? 

Clor.  Nuoto  in  njn  mare  di  diletti,o'Armtlla  j.,. 

6  tu  fola  ne  fet  f  alta  cagione , 

'Tur  la  ferita,mi  tormenta  alquanto 
jE  il  fàngue ,che  n  yfàjafo  mi  rende  ,, 

In  gufa  talyche  a  pena  quìajjìfò  .. 
']?oJJopiùfoflenermt,edilparlare„^ 

Molto  m‘of'ende, e  piìt  mi  punge  iljerro^ 
Qhe  ne  la  piaga  mi  lajcio  lo  fìr ale,, 
^^andoyda  chi  non  so,  quinci fu  tratto, 
^rm.  nc  la  ferita  adunque  iljerroì 
OXot.  Sì  per  quello, ch’io fento  ,  ^ 

Ariti.  Otmè ,  come  il  trarremo  ? 

Alf.  Non  dubitar, che  a  me f adì  farebbe 

il  trarloyfe  ‘zn fife, in  njn  momento . 
fMà  eccoti  ferro  al  calamo  congiunto. 

Ben  fon  quelle  punture,ch’  egli finte, 
effetto  de  la  piaga,e  non  del  ferro  : 


M  ^  .0  A  tr  T 

Le  qtm  prometto  in  poco  fpatìo  et  bora, 
^ff'dtto  torre  reBagnkre  il fangues 
An:{i finar  U  piagai 
Tofcia  che  aperti  a  me  fon  tutti  i  modi^ 
^he  a  CIO  fan  di  meBieri .  . 

Ben  tu  potrai  in  queflo  mentre fare  ^ 
Che  a  la  capanna fua  condotto  fa . . 
Clor.  Botro  ben  w  col  ruojtro  aiuto  alquanto 
Reggermi  su  le  gambe  ^hauro  ben  core  j 
Hauro  ben forz^a  di  colà  portarmi  y 
Tur  che  ArmiUami facaro  fofiegno  ;  i 
€de  ragion ^ chU  la  falute  mia 
Ella  fola  mi  guidile  mi  fa feortay 
Snella feorta  mi  fu  anche  a  la  piaga. 

Ed  e  ragion  y  che  mi  foftenga  quella  , 
CheefolfoflegnoaqUefa<zitta  miai  ’ 
Mà  prtaych^io  da,  fui  parta ,  r-.  • 

Vo^dar  y  e^orteeuere  la  fede  y  ■  \ 

E  farmi fpofa  la  mia  bella  Armìlla. 
Alf.  Faccìaf  ciocche  v'uoi.  ^Ictmedonte  > 

te  do  f  conuhttCy  hor  tu  ilconfenf 
Prendi  da  t njn^prendi  da  /' altrove pofci 
Faquelychef  richiede , 
a/4lc.  Corri  Fileno  qui  porta  la  tai^  s 
L  a  ta^^  fiera  d  or  co  Ima  di  njino , 

Sdii  purpureo  yelo .  c  vv^  ^ 

E  tUy(^lormdoydi  s'rvnqua la fede'  d 
n?romettef  i  per  òafo  ad  altra  VXinfa? 


V  I  N  T  O.  X19 

E  fc  ^oto  ti  nf'gd  il prender  moglie  ì 
Clor.  ^  riè  idtro  a  le  bramate  noT^e 

Michiudeìlyarco^eis^io  feruogià 
Di  Cintia ,  e  fUofeguace  ne  le  fe lue 
^enat  mia  njita  fatico  fa  ed  afpra  ^  . 

Fù  foUelettione^e  non  fu  ruoto  , 
e4lc.  E  tU:,o  D^Onfa^dimmì-i 

Facefii  ^oto  mai  d" efer  di  f infidi 
0  promette  Hi  mai  tua  fede  alt  ruiì 
Arni.  ^icO:,che  di  Clorindo  io  fempre  ^^iffy 
Nè  col p enfierò  mai  non  che  con  t opr€ 

A  fiorindo  mi  tolfi  ^ 

di  religione  ho  ruoto  alcuno. 

Ale.  Hor  quello  ambi  giurate  a  quelgrann^ìo^ 
fi  quatto  feruo^edéuueYtitCyamicì^ 

Che  fe  il  falfo  giurate^ 

Tt>ì  morte  rei  njtfate.  ' 

Clor.  Giuro  la,  njerità.-pero  non  teme . 

Arm.  Ed  io  faccio  Hifieffa. 
tAÌc»  Qr  su  dunque  giurate 

l?er  quefia  facra  tefla ,  e  la  toccate. 
clor.  £cco.  cì/iogiurOi  e  in  teUimonio  d cielo 
.  nÀppeUo  anco  del  njero^ 

Ktm.  Edio  pur giuroe^erqueìich'ìo  rifpojì, 
Lapurayeritate. 

-/ile.  Filen:,dammilacoppa3e  nioi  intanto 
Difede  in  fogno  ambe  lede ftr e 'vnite  . 

(^oprigli  tu  con  quel purpureo  njelo  , 

/vT  .  «C  C<voi 
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A  T  T  O 


-  é"'vot:mmìftrhcon.canora‘X)oce 
ìnuoccite'ilgran  'IPMie^ed  Hìmefieo^' 
Coppia  felice, e  della  ■ 

VapporttTanlapace,.' 

Ed  Himeneo  la  face. , 

tAccendain  njoldi'Amor fiàmtnA’.muellaiì 
Cìd' eternamente  nuìua,,  . 

E  uerdegfi  tra  njoì fempre  t oliua. . 
Ale-  Beui  di  qHefhAuin  tuparte^e pofeU 

Tu  nebcrrai^p  Dimfuyd rimanente^.  '  ^  ■ . 
In  tanto  reiterate  il  canto  amici,.  •  ^ 

cantaifo.  Coppìa  fclice.e  belUy , 

V'apporti  Vanda pace^, 
EdHirneneolaface 

Accenda  in  njot  dliAmor  fiai^m^nomlta^ 
Qdeternamente.yiua)^  -i 
S  verdeggi  tra  voi  fempre  t oliua< . 
tXc^Erole-.^jidoìiiilcielfmile  avoii 
'Bella  coppia  d' amanti 
Sfaaufpice  Amor^pronubalUno'^^ 

^  quefie  voBre  nozse^ 

AI£  Akimedonte  nja  nel [acrajempio^: 

E  njn  Sacrificio  in  ^ece 
F  araldi  quelloyche  tu  far  credeul^  ' 

Di  quefla fida  Dfinfa^ .. 

Che  gin  due  volteper  amor  s^efpofe: 

Ver  I amato  Vafiorcacertamorte:  . 

Cd  e  ben  degna^iiTe  ne  t  no  fri  annali 


^  V  I  N  T  Oé 

lei fi  faccia  'vna  memoria  eterna. 
e^lc.  h  ^adOiefaro  iltHttOìandiam,<^miBrK 
Alf.  V4en  tu  con  noi,CÌorindoy 

tA  curare  la  piagale  ti  prometto 
'Sanarla  in  poco  ternp'oi 
€  tiprometto  m  njno 
fjnfe fecrete  reuelarìit  e  infieme 
Farti  conofcerhuom^che  non  conojcì 
Con  grande  tua  letiziale  merauiglia. 
Clor.  Datemi  <x>oi  le  man  ^  che  il  fangue  yfcito 
.Quinci  leuarmi  mieta  da  me  Flefio. 

Arm.  A  me  foto  t’appoggia, anima  mia. 

A  me  filo  t'adatta,  hauro  ben firzj. 

Di fiofienerti,non.temer  mia  mita.  ■- 
"Clor.  Oime,come  fon  lafioiArmilla  miai 
perdonami, ti  prego. 

Se  troppo  mi  ti  appoggio ,6  troppopremo 
Il  delicato  braccio. 

Arm.  Dolce  pe fimi fei,e  lieue fima. 

Non  affrettar  sì  il pafio, 

fhe  non  ti  offenderà  tanto  la  piaga. 

CXox.  Andiamo  pur  mtavita. 

Nè  temer, eh’ IO  perifiafò finta  danno. 
Mentre  tu  rni  fi)fiieni,e  cò' io  m’ accoPlo 
A  fi felice  appoggio. 


ATTO 

Atto  Odiato  ,  Scena  Quarta» 

•  .  = 

V ranio  ^  &c  Ormillo .  .  ^  * 

A  Dunque  :y0rmìllo  mio  caro  oltre  modoi^ 
d.  X.  St  ne  L" amico  tmconfidt pocoì 
E  ti  lafct dal duoinjmcer  in guifay 
Che  dtfperation  t  induce  a  morte.  \ 

6 poi  incrudelir  contra  te  Hejfa 

"Ter troppa dt^danzjt?.  Ormtllo^Ormtllos^ 

Forfè  Jhrfe  non  credilo  non  conojci  ,  > 

,^at  jì ano  d"' amie  itiaì  faldt  nodi  f  i 
y  fatene  non  y  i  fon^  non  y  i  fon  lacci 
.)>  fosìpojfentV:^comequèHifonos  ^ 

VXpn  yefì forte cafa^o  falda torrCy 
5  y  Non  *^^e  fortez^acosì  ben  munita  y 
^  y  che pojfa  ynhuom  guardar  ^  quando  yn  ami 
y  y  Vigilia  5  e penfa  ogiihor  y  Ha  fempre  intento^ 
y  y  fn  che  pofagiouare  al  caro  amico  ^  ^  • 

^  ^  €  fa  fua  propria  de  Icon forte  amato  > 

yy  ^Che  con  forte  i  yo'  dir  Camicoyero)'"' 
yy  Dafprafiaguray  e  la  mordace  cura'  \  ^  ^ 

yy  Rcdef  ilcorde  t ynyquanto  de  C altro  s-  .  , 

yy  Sf  può  dÌTy  che  yn  petto  fol duo  corìy  ,  \  ' 

y  y  Cd  yn  fol  cor  due  alme  entro  fe  chiuda  z  ' 
y  y  Votche  njn  foto  ^oler  umbi  gouerna.  ^ 
y  y  Si  che fi  de  uè  far  col  yero  amico  y  S 


Come 


V  I  N  T  O. 
y,  Come fuolfdr  col  corpo  nofiro  Comhr»» 
a  Che  oumq»e  eglipn  uà,ghe  fempre  A  CAtttt, 
,  ,  In  f ìmmA  io  ere  do  ^  e  so  di  creder  bene^ 

3  3  (^he  in  quell  A  uitA  noSlrA  fi  mperfetUt 
3  ^  Altro  non  fi  rttroui  di  perfettOy 
3  y  Che  ’r>7i  AmicittA  f-verAye fenzjt  menda. 

3  3  UCon  <-ve  tefor  fi  grande yO  grAn  riccheTt^g 
3  3  fhe  pojja  camper  Are  mn  vero  amico. 

3  3  Sol lamìcittA  è  d'amicitia  ilprest^. 

3  3  Ogni  altra  co  fa  è  'X’ilcy  è  nulla  e  in  pregio'. 

3  3  ZBen  che fofler città,  Trouincieye  Regni. 

SMà  teco  parlo  yche  mi fei  amico  s 
E  so  ycheC amtcitiA  in  te  può  molto: 

An^ può  tutto  quelyche  può  potere. 

E  sòy  che fai  quant’ ella  puote,e  male. 

T emo peròyche  me  non  credi  tale, 

Anttj  certo  lo  meggo,  e  ne  fa  fede. 

La  poca fedejche  in  mo  mofiri  hauere. 
OrmilloyOrmilloyadunque fi  m’ offendi"* 
^Adunque  fi  la  fanta  legge  ojferui. 

Che  impone  l’amifia  tra  meri  amici? 

3  3  La  qual  commanda  efpreffamenteye  muoley 
33  Che  non  fi  celi  A  quel  co  fa  verunas 
E  tu  mi  celiye  mi  celaìli  fempre 
VtAmordi  dori, a  quefiagutfa  dunque 
Vuoi, eh’ io  ti  credayche  mi credi  amico? 

Orni.  Uranio  amato, offe  fi folme  Beffo, 

T>er  non  offender  te, per  non  peccare 


i 


5  y 

y> 


:  T  '  O' 

Controjaje^c^e'ft^nipr'inge]^^  ' 

6 queit  ^cimQry^qmlj^ paro  affetto ^ 

Che  mt  ti  tìèn  congiunto^  e  così  auinnto , 
vìi  quellòfche  mìfe celarti  qucfla 
Soffione  amorojaiorìde  mìelejji 
Vm  toUo  di  morìryche  òff'ehdef  mai  ; 
Colpenjìefófò  confai  ti  tanto  hniico  t 
'viuendopoteua  iofar  di  meno  y 
3^  Che  troppo puoìe  <i4mor  ?ie* petti  nojlrì 
E  agmfdgliè  di  fume^  che  naeloce 
(forre portando  al  mar  le  rap'id'óndèy  * 
Se  auuten^  che  per  H;entura  s^attrauerfi. 
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(fon  legni :^a  terra^  ò  con  maggior  riparo  ^ 

Z^edi^che  per  poi  bora  ft  ritiene  ^  '*  v'/*  v- 

C7IY^  ìJ 
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V  \ 


che? nel rhenerft  empita  acquìfli^ 
fndi fi fpirige  aumii^  o  chVil riparo  '  ^  ^ 

Tutto  fraca fa  :;>€  pco  il  tragge  almares.  . 

0  Carpine  fpét^ndo  i campi  innonda^  '  ’>  / .  ’  ^ 
E  yaperaltrafiraddàlpiOcaminoT^  ’ 
Impojfibite  al  fri  di  rkermlo .  ’  ^• 

(  osi  fi  ritener  tu  tentTÀihore  ^  " 

Mentre précipffóf}  eifcorre^  t  pafk  '  ‘ 

In  ^anglioppom^  e  diami  fa  Icirautyi  ’  ■ 

C  l  argine  ddjonor  perTitCnerloi 
6JÌ  Sbarre fa  u  quanto^  atChor  l'eforzj 
Q/hquiJla  rvic  maggfiorìstndi T auan^as, 

0  conir  a  quello  f  pur  fatto  nemico 

proprio  mio  fpèifa  ogmfuafpQndus. 
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Ij‘  M  T  Ó.  %ìf 

E pernon  dritta 'vi*^rffial/ùó,^ne.  •  ,  .  . 

Vran.  Io  mn  t'mjj^d^,ha^.pi^k^^  - .  , 

Oroi.  j.  In  fommp 

T>er  cui  fi  pj)^ai',it.St^er^  :Amore,' ., .  v,  .  ,:,;' 
ffhecortmet ter ìiftn  faccia  in  qualche gmfki  ,'' 

0  per  direttalo  per  obliqua ‘■via''^  ^  . 

Ver l'amicitia mancarnerito^f) ,^5 
J^mndo  l\)'^(ìttodedlamko  ftitm:.^^^iy^^^,  ■.  ^  à 

Nè  frenar  l' buoni fpfiòr^M  la  ragionef  ,--.^-,(5 
7'otche  Jmor  non  ha  in  fè  ragione  alcuna 3  '  ,  ‘  v 
6puo  sforr^r.neacio^ch’egli ptùhrania.  ,,  \ j. 

"y  Arnor può  molto  fe  ‘vero^io.mttpeftiego.f;^^,^^^, 

a ,  <^a  non  è  pero  -iuk .fi  n  f 

3  >  Che  Uragtone  ìlfrmfUnhUofno  f\r 

Amante  fui  :,<immp:fom  .  v)» . , ^ 

£*  Amante  sì  intern^ato  ^^el^Ampr^ ,  a‘0i> '4^ 

che  Arcaérnfjftme, .rnìO 

P«r  tifavo  rciederickiegltpuòp/^ii^,^  „ -una^ul  ,  ^ 

0  almen>icbe  t amtcttìa  lo  preua/^  fi^  t,  ,>  r ,  y, , , 
dori  fa  tua,iote  ne  faccio  dono^^  ' 

E  pano  benedettiquet fudori  3  ^ ^  y. 

^luelle  lagrime  amare iC, quei fofpirt^  ff 
(fhe  per  lei  già  yerpi  da  quello  core  3  ,,  , 

Le  fatiche  ^e  gli feriti,  onde  acquiBaì  ;  ' 

Co  fa  sì  cara  ad  nan  sì  caro  amico:,.,  , 
Cìoripatua,dich‘io,e'viuiliet93  .'.  ,  ,.,y , 

CheNinfadigran merto hauraiperfpofaì , 
Ninfa fol dite degna,e di, tue noT^e .  .,  _  . 

■4*'  ‘"'-T/»- 


<  'i 


■  yi  ■»  ■> 


..  't-'SV,  V 

M  .:rnO 
.  ;  ■ 


13^  ATTO 

tieni .  Vincer  di  córtefia  in  jfhmm*  tenti 

Q}t  d'aipoY  già  '-vmceiìi ,  fvrmio  mie, 
n^à  eh'e  dijjt  d’ amor,  'vinto  io  d'amore? 
5\o  no,nonfiagtà  •verich’io  telconceda. 
Al  par  so, ch'io  tfvo,fe  non  t'auan%9\ 

Vr  amo, godi  pur  de  la  tua  D^nfa, 

Che  ben  d' hauérla  tu  filo  fii  degno, 

€  ti  prometto  i  e  quefia  defìra  in  pegno 
T i  porgo  dt  'miafede,e  in  "vn  io  giuro. 

Di  non  incrudelir  contro  me  Slefio: 

Che  quella pajjtoniche  a  cto  m’indufie, 
Hor piu  notimi  molefia. 
y  ran.,i  Atto  d' ingratitudinè  commette 
»,  Ver  fi  del  donator, che  il  don  rifiuta, 
Ormillo  mio, in  fimma  coft  'voglio, 

$cosi  deiyoler  anche  tu  meco. 

__  \ 

Oritl.>j  ^ueldon,chédldonator  noce  non  pace 
,  ,  Rifiutar  con  ragion  fi  può, e  fi  deue.  ■ 

Vran.j,  ^uel,che  gioua  at  amico, alnjero  amico 
,  ,  U^n  può  nocete  mai,anzjgligioua. 
Ormillo,f^f  mhomai,  Glori fia  tua» 
lo  te  mficcfo  dono, hor  tu  t accetta, 

Orm.  Vaccetto^e  come  mia  te  la  r  idono. 

Vran.  f  u  noh  mi  puoi  donar  l'iflefio  donai 
Eccoti  che  di  qua  Glori  fin  'viene i 
Ella  Giudice fia  di  queSla  lite. 

Orm.  Qònonpojfo  negar, quantunque  io  tema, 
fhe  iaterefi aia  molto  ella  fia  forfè. 


Atto  Quinto  ,  Scena  Quinta, 

•  ■  i  '  .  •  1  '  ‘  '  -i 

dori ,  V  rariio  ^  &  Ormìllo . 

dori*  T 'i^fotnntA  U  mia  cura  è  di/peratat  • 

A  Attendafi a  curare  tlmald' «ArmìUa^  ■■  ;• 

Chelafuan)tta^elaJalutefUa 

Tutta  ne  le  mie  man  di  già  commi fe^ 

Sd  iò  promijì  molto iC  nulla feci. 

Mà  nefurfol  cagion  queBe  mie  noT!^^ 
O^zj^CiChe  apporteran  feco  mìa  morte. 
%AlThor  contento  tu  farai ^mio  padre ^ 

Che  piangerai  la  figliale  mortayefpofà,  ' 
Affretta^affretta pur  le  nozsj 
Che  feco  affretterai  le  morte  ancora, 
fhepriuandomitud’OrmtUo,  injìeme 
priui  dime  fiefa,e  de  la  <-uìta. 
^adre,madre  crude  Imperché  più  tofio 
V^pn  mi  de  fi  al  %epokro,che  a  la  cullai 
M  in  'vece  di  quei  primi  nutrimenti 
D^pn  mi  porgefii  tù  mortal'veleno, 

,,  Che  aWhor  m’ era  la  mort  e  <vn  non  morire, 
3,  Edhoram’e  lanjtta'vn  afpramorteì 
Vran.  /  w  ch’ella  dice 3'v dir  noi  non po^amoe 
f'mi  <vo’  difeoprtre  ì 
T u  attenderai  'vn  poco  . 

Orm.  ^uelche  comandi^amteo. 


2J8  .ATTO 

V  ran-  doricelo  uè  ne  yai  così  penfofa, 

F aueU^n4^^r4  te?forp>ti  duole  l,,  '  vy\i-.. 
^*€jprmt pò  fa.  dìuenuta^e  moglie? 

'  Kallegra  qmVhd,"^tf0^^ond^ 

Serena  quelle  lUci:,ondUo gioìfos 
€d ap  ri  quella  ìrocca^iond' to  rni pafioi  v  '  ^ 

Diydi  que^^ihe:t^ofphde^dnima.U^^  i  4K 

Up  mi  tener  i  tuoi  dhipr4  me^ti:}:\\Ky^  v»'r\ 
Sapptd^'^io  F artìo^yC  hr orno  ìli m gioir ey  '\  tu  ^  i 
FtU:^chei  diletùmiei^pm  cheÀniìcl^  ^  '.4  iir: 

Clori.  Diletto  mioifemefltLhog^  '  If. 

Ho  dimeftitìagranxagiane  aUareyts^^ 

E  yuolf  rt umiche  ^  ^  '  kC W 

Stano  conditt^ynA^n^^  *  ìav*)^  . 

Tur  fe  tu  bramiycomydkiye  credo y 
Di  compiacermiafìttt’By'^v  4  «.  » /j  ^  i  c  v:\ 

^0»  mi /àrtti.i&J)kcia/grafi^à,akuFó^^^  J 

Choruchtedertàintenda;.  ìcii  '  , 

\ i^n.  (^hiidi  liù&famenUyàfiTd^commaudtt, 

Ch’io  mnfoM  fevnegare.à  Qlort  mid  w 
^alurjque  cofa  eUaMmmavdidò  freghtìM-  w- 
dori.  Spailo /òld\tto^oràtate-miemz.^ey  \  'vv\  vs 
(^hiedeifett.i'ivomk'^-'  %vsm^  sù  ■..^  )V,.-  <  ■.  '  ;u  j 
E  Ìacagtoiìycbe  Orc'w  m’ìhdttceie  sforzjy 
Sappiiifrrfiyrh’iksa,mchedofriy': 

C’hoggt  U  dolce  mia  cara  compagna^  •  . 

Quella  a  punto  ,per  cui  a  tma'rithiesia 
SitiadopraJhiunjancolfier^^lorindo,  -  '  . 


V  T  o. 

Dì  propria  man  s'yccife. 

\  t:KV\^^i  propria  man  s"  veci feì  y  ’ 

dori.  T)i propria rnan  ella s' vccife^quanda  '  , 
Si  njide  sì Jprc^ata^e  stfehernitas  “  ■  • 
E  che perqua'ndellaln  fm prò  già fecei  V: 
Kon  ammollìgià  mai  quel  cor  di  pietra^  ^ 
^Anzj  pm  d* ogni  m  armo  ^e freddò  ^e  duro^ 
Fe  fmpre  refflentà  a  te  preghierél  . 

^r^xn^^S'^-vcctJe^o  che  gran  ca/o? 

Or  sii  quel^^cht  chiède  li  tj^io  ti  concedo  y 
Clorioj  OventuralyO  yentura^egli  e  pur  njero, 
:>  y  fhe  il  eie  l prone  de' a  chi  confida  in  luiy 
y  y  fon  maniere  ftupende^ 

TJranio  il voler  tuo  debbo  volerey 
E  njoglio  foiquelyche  tu  vuoiye  bramo y 
(^he  tu  reBt  per  me  contento  e  piena . 
Vran.  Ed  io  quel^che  tu  vuoifilorifol  ^oglto^ 
Egli  e  ben  <ueroyche  vna gratta  anch'io 
ny>a  te  bramo  mia  vita. 
do  ri.  Qommanday  v  ranio  mio.  ^ 

'S e uif aperto  fiori  mia yche  nata 
Smrni  con  amica  vnàgran  IhCy 

La  qual  non  e  F^aHor\chefiaba§ìanH 
kA  terminar  tra  noiy  •  ’  t  •• 

Tur  fiamoconuendtiy  -^^^ 

Che  di  quella  sij  tu  giudice  nofira^  •'  “  ‘ 
Ed  ei  promette ycd  io  prometto fecoy 
IDifiara  quelyche  dalgmdicìo  tuo 


%\  *  y  '  ,  ! 
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Horhorfia  decretato.  .  '  .  f  * 

dori*  Sa  cHìo  ti Jia  moglie? 
VcQin^SàchemifetpromelJa. 

*Clori.  E  pur  confida  in  me^fapendo  quefio  ? 

V  fan.  Confida  in  te^  compio  confido  a  punto. 
don.  Benché poc  atta  a  tat incarco  to  fono  s 
C^ulla  dimen^ perche  tu  mel  commandìy 
E  perche  ^eggo  neicontrario  tuo 
In  me  tanta  fidan^ 

Ardifco  fottopormi  a  yn  tanto pefo  5 
$f.ppi  V.ranto  mio , 

(Jheife  tu  tl  torto  hauraì^'vo’iche  tu  l'hdbbÌA* 
Varn.  Giudice  gmfia:,e  non  parte  ti  'voglio, 
dori.  Tatio  farosqualtumiyuoia  punto. 

chi  è  il l?aftor:iChe  questa  lite  ha  teco? 
Vran.  OrmtUo  è  qmllo^ed  eccolgiunto  ad  bora. 
dori.  Oime yche  farà  quefio? 

Orm.  Son  IO  Clortfonio:,€  auuerti  bency 
Qje  Amorfo  tmterejfie 
U^on  ti  mouefie  a  dar  fentenza  mgiultai 
T>oiche ficuro  io  fono^ 

Che  il  tuogiudicio  non  potrà fallire  y 
Se  Amoryò  C intere ffe  non  taccieca.  , 

•  ^ira^miraychifei. 

^oxì-yyUdij  già  dir  ycbe  a  gl'interejfi  talpa^ 

,  5  €d  Argo  a  la  ragion^  deue  effer  quegli y 
y  y  Che  giu  ft  amente  giudicare  intende, 
y  y  Cgli  è  ben  ''veroyche  poc^atta  io  fono  ’  .  ^  ^ 


V  I  N  T  b. 

AgmdiaaperfettOy 
Sì  perche  Danna fondy  ‘ 

^  y  Sì  perche  (tele  cop  intendo  poco.-^  ^  ^  ' 
D^lladmeno  tenterò  me ftcjpiy  '  ^  ^ 

€ t imperfetto  miodi pperarCy  ' 

^Per  terminar  queHa  conte  fa,  ^ofiraj 
^Pur  ch'io  non  sij ppettai  '  " 

Orm.  Koynoytìi fola  a  "ciò fei  buondyO  fiori 
V  raii.  Ormillo  dice  il y  ero. 
dori.  Hora  in  commcìayOrmiUo^a farmi  piano 
Vorigine quate  divoHra  lite^ 
fh  IO  tì faro  afcoitando.  " 

Olili,  ^oichejfey  deggio  a fané  Ilare  il prlmoy  ' 
Per  obedire  a  tHOtcommandì^^Clorii 
T^rocurerò  di  brevemente  ordire 
La  telafoe  m'imponi. 

E  teJferoUa  brevemente  ancora. 
X>eHipperychepamicitiail\nodo 
Qosì  mi  Bringe  con  Vr anione  meco 
Lui  co  fi forte flrìnp^  '  ' 

Qoe^s IO dicejfi efierVranioyd egli  ^ 
SjferOrmilloitonondireimenXògna^ 
Saprai  poi  anche  ^e  sacche'  l fai ychio  famoy 
V^ondiro  alparnoynoypiu  dime  si  e fioi 
E  so s  s^'io  7ion  rh inganno fo  per  dir  meglio y 
S'ìo  non  fui  ingannai Oy 
Che  mi  amafii  ancor  tù  dipari  Amore y 
^a  che?  solfila fortCy 


«.  »  • 


V  ^  ,.A  ft  ,T  '0  ‘ 

che  VrAnìo  ti  ottenejfeper'confòrtt^ 

'.Il  qml  ti  ama  ruta  più  di  fé  medefno^ 

Cfidim ateje cotttràfpit-mailtce.  ''L  ... 

CCurfe.tu  tami^  mfìònonsod.m; 

■So  ben^che  il  torto  haure'sìianon  amarlo-} 

Tot  ch’egli  del  tuo  Amore  e  degno  oggetto.  ■ , 

.L'ordttura  qutlì’e  di  nafra  lite:  , ■ 

HortejferollabfeuemeMei’aJcohk.  v  ,  .  ! 

^ p^r  in  cominciar  dalcanto  mio:  p  .  ,  .  .,n  .  • 

Diroyche  ^p^hkfiiSbto ich’io  non  babbitt,  «  ;  '  .  •  ■  >  i  7 

falche  ragione  in  te  dfffairiheuOy  ,r  •  . , , 

,  S’ì  nj.eriche preHaler  detipl’.Amantey  , 

.3i  Che  primiero  ejn  amar  e.}-  .  > ''-v  .iùr’ìi 

,,  fame  commanda  ^Amor  n.e  la  fua  legge  :  '• 

QertOyche  a'Franio^premlerdebb’io: 
n? ofcia  che priadt  lui  so :,ch'ioat  amati 
€  ti  amai  riamato-,  - ^  • 

■Se  àlep'romeffe poìiedalafede. 

HaJJì  d’ hauer  riguardo , 

éMille  rvolte^tù  ilfaiimi  promette  [li,  .  ...  ’ 

stille  ntoltegi^rafifcfermia...^^^^  2..;  ■  -  ^ 

Bene  verOiChe/^cpnpatiopfr^ffii^^ 

Che 'voleui di ciocontentoal Padre.  -, .  > 

l?artij  trìi  tantOie pit ornar promijt  ,, .  .s,. 

Incapo  al[  annone  turni  promettejii  ^  , 

'T  er'v  nanna  afpettar'e  il  mio  xit  orno.}.,.  ,  y 

liccio  che  al pj,dre4 ug io  ti  chic de[fu  ■  ■  ,t  ,  t:,,.-  vi 
Non  ritornaiinonttchiedettial padre} 

Adunque 


V  I  N  T  O. 

Adunque  ogni  ragion,  cU io  ^iédhttuère. 
Intepertuegromefieì';  •  .  -’ 

TutterejÌAroeflmte ,,  '  ' 

Per  mancamento  mio-.  '  ^ 

Piacque  in  tanto  ad  Amore'  '  •  ■  ì 

EarV 'canto  tuo  amante',  onde  ttchìije 
*Per  moglie  al  Padre  tuo  y, 

Edei  riconofcendoìdi  lutmertì, 

E la/orte,che  a  te porgeua  tlSìelo  y 
Tijiabihfua  moglie  y  '"  ' 

Eper fógno dt fede' 

CongtungeHi  la  tua  a  la  fua  deEray 
Ed  hoggi finalmente:  '  ' 

Sdlel  tempio  fanto  auanfil  Sacerdote 
Kat^cafii  il  tutto  ì,  'C'"  ’  ■ 

Tde  più  con  honor  tUfOpuoìritufare^ 

E i  diuentr gli  moglie ..  ’ 

ìior  che  nacque  da  quefioìio  difperaW 
Perla  perditatuaytormid'hnjita 
Propofi,e  certOiCh'^eJfeqmuaU  tutto  fi 
SeVramacon  ragtonyiuaciie fante  . 
U'ófnmidifuadeud'-i 
E  mi  mofirò,che  /’ amieitU  'vera' 


Z^uoìyche  l’amico  per  l’amato  amko  .■ 
O'gn  interejfe fuodafàdacantó  • 
Per  fari  amico  lieto- y. 

Siche  priuar  feEejfo,  eìmpouerirfi 
‘Eisìcaroteforo  y 


^^4;  A  T,  T  O  f  ", 

^  Per4rrìcchi:fnemeprofoJ^^  = 

Ónde  di  te  mi  fece  altero  donos 
E  d  io 3  che  ben  conofcoy 
Che  la  ragion ^ed il  douer  non  yuoUy  ^ 

CV egli  dì  te ftdpriuo:  . , .  •  . .  v  ‘ 

Che  feci}  IO  daccettfyepoì  di  nuouo. 
loie  rìdono  almi  - 

Edei  rìcufa  d' accettarthèdio 
'  Ejcufopar  ^'olcrte:,  X  ' ^ 

Ofgffa  quefloper  offe  fa  tuày  ..  , 

Che  ilfangue  fpendcrebbe  ogni  yndi  noì^ 
Ver  acquifìartìfua*  ;\v . .  \  .  \  v 

ciò  conmenfì  atamìcitia  noJlra. 
Determina  bora  tu  di  fi  efer  njuou 
E  nota  ben^che  la  ragion  fi  a  quella^  . 
jf^he  formi  la  fentmt^^^tmn  (t^mores^  •  r 
Qje^more  cieco :,e  ciecamente fmle  / . 
:5  3  Fare  igtudictj  fHOi./^\,  .v-  .  • 

don.  Vranioft  tu  ancor  la  tua  razione- 
\i:xn-Ormtllo iltuttohdcyfì beneefpof  oy  . 
fht  ame dtrnull^refìa, . ,  ^ . 

Tur  non  traìafcierò  di  raccordarti^ 

^  5  Che  quella  prima  fèf  e f promette  y 
3 5  <^pl^ baffi  arnantenare-  .. 

Dfe  la  ragion  f  e  Ormillp  dtffcyè  buondì 
Fofciafbe  quella  fésche  a  lui  donafiiy 
Fu  con  effreffo  patto  fé  ^oleuiy 
Cbed padre  tuofoff  e  di  ciò  contento: 


y  y 
y  y 
y  y 


QJV  I  N  T  O. 

Po/ckyche  non  hà  duhh'to^ch'  eglìhaurebhe 
'Dtcìò  pregato  Ormillos 
Che  ben  Jt  fanno  i  metti Juoi  quaijono, 

E  pofcia  il  padre  ha  d'hautr  t  occhio Jèmpre 
Dtcontentarei figli,  . 
j^ando  i  defirijìtoi  fongmEli,e  buoni»  . . 
^Mnto  poiyche  tu  a  me promefia  stj 
Dal padrone  dai  parenti, 

^ueEto  pende  dal  tuo, e  mìo  volere, 
guanto  dal  canto  mio  ne  la  primieri 
Tua  libertà  ti  metto,  !.  .. 

6  difponi  dite, come  ti  piace, 
guanto  dal  canto  tuo. 

Mi  par  ragion, che  tu  mantenga  a  OrntiUo 
Lafè  ,che  promettefii: 

Vfè  dubitar  delpadrefò  deiparentiy 
,  Q}  io  gli farò  del  tuo  voler  contenti. 

Hor  rt/òluiti  tu,CQme  prudente. 

Clori.,j  T rà  la  vorace  Siila, e  tra  f  ariddi 
,  ,  Jnefperto  nocchier  con  deboi  legno 
,,  Vntpuanonfitrouòcofipenfofii, 

,,  fom' io  borami  trouo. 

Da  vn  canto  ^Amor  Siila  vorace fcorgt^ 

Da  vn  altro  gorgogliar  miro  In  fama 
Cariddi  periglio fa,iA's, 

Ne  fchìuar  pofio  E ‘-vn,ch’ io  non  inciampi 
Con  periglio  nel’ altro. 


yy 


y  y 


y  y 


y  y 


yy 


yy 


0  d’infamia  fi)  di  morte: 


I 


‘7^  *Pur 


^24<J  A  T  T  O 

P ur  faro  dguìfa  di  nocchiero  e fperto,  ' 
che  opportuni  yeggendo  il  tempore  t  ondct 
,  j  Tra  di  lor  pajj'nie  quel  periglio [ugge, 

E  mi  fouiene  ilmodOiCho  A  tenere 
Ter  fuggir  A  dA  t'^nf Altro  fchifArc», 
T^fori  AmAti^ecÀrii'  ■ 

Ho  d’ Amhi  le  rAgioniApieno  intep, 

E  fpero  terminAr  ’TAoffre  conte fe. 


€  me  liberA fi  d'ogni  promejfA  i 
V ran*  foffAcciOimÌA  dori. 

Orm  .Edio  l’ifiejfo  pure. 
dori.  Qerto,cheAmicÌA  a^oì fìmili  in  terra 
U^n  hà,ofÀrei  diresti  mondo  tutto. 

Edio  per  me  nonsoine  lo  fiprebbe 
^mlji  uoglÌA  di  me pm  fAggiA  Ninfa,. 

-  Aqualtorfìdiyoi,A  quAldonarfi. 

^àsfì<-void‘amicitÌA  yn fi  gran  fignoA'  ^ 
^  orge  (le  al  mondo ì  io  pòrgerò  il  di'jedei .  ; , 

€  perche  promettei  di  terminare  ■  ‘ 

’Uofirecontèfèfiorlafentenzst'vditet  ■ 
Uipn  voglia  effer  de  l’vn,ne  men  det altre t 
Mèi ipaiche  in  libertà  m’hauete pofia. 

In  libertà  <TJo' pare.  ^  , 

•Anzg pur  mi  porre  in  fèruitute  ', 

Ter  non  offender  l’vninè  meno  t altro.. 


T  u  chiedi^Hranio^cbAO  d'Ormillo  fia, 
E  mi  poni  nel  mio  primiero fiatol 
E  tuPrmillo,njuoi,che7Jraniom‘hAi 


Q  V  I  N  T  O.'  tip 

A  C'intia,  feruiro  tutto  t Auànzd 
*Di  quejia  'z/ltà  miai  e  ntoi  miei  carh 
Qaro  vi  torniyche  a  T>ìaha  io ftruA: 

Qhe aUì feruendOiìoferbo.AV.oiUfede»  ^  !  ■  (-o 
c/i  me  Ia famd^e  al  padre  m  io  [  honòre, 

OtXd- Anzjiche  A  (pue^agùifAÌnvntH  macchi 
ha  fè  ,lAfama,con  ['  honòr  del  Padre^ 
Dehtip>uenga,(lori,ttfiu€ngAs  '  . 

che  al  Sacerdote  auantì  -<{•  ..  Vu  .  i-v' 

La deUra tu porgefit aVrAnìo mpegm '  .  5’,  •.  j!,  •  v 
^ìjede maritale^  ,v  ? 

Onde  mancando  A’iui^manchldlfedei  ; 

Siche  la  fama  tuareHAmAcchiatAt  ,  . 

R  fai  commetter  mancamento  al  padre f 
Chepur  gli  ti  prom  tpe.:' 

Clorì.jj  Mantamento  non  è  mutar  con f gito 3 
33  Quando  in  meglio  Ji  muta.  ' 

Otxxx.  dMà  tu  romper  non  puoi  la fèpromefpi 
Ter  ferutre  aDìana. 

CXon.Se  poflam  liberta  m'hauetentjoh  i  '' 

Otm.  6  yentnà  libertà  conditionata  \ 

FuellAiò  dori  miai 

Poiché  tor  non  ti puoÌ3e  non  ti  lice  ■ 

Al' altro,})  a  tendimi. 

dori.  Jn  fomma  la fenten%a  ho proferitA3  '  .  ) 

ìde  richiamar  la  'voglio. 


R  1  Atto 


Atto  QuihtOjSccnaSefta, 


Mcflb,Clori,Vranio,&  Grtnillo. 

Me/To.-CZ)  in  qmlfarte  indierò  miei fajjt.. 

Tfr  ritrottar  cofieì  ?  fon  fianco  bomaì 
M’itnpofè  tArmilla  ^  non  torna fst  a  let. 
Senz^diClorifua.  Eccola  a  punto. 

Ti  faccia  ilcìelfHdèiO  bella  9^nfai  .  >■ . 
Conte fclv-  latua cara ArmtUay 
ha  quale  a  te  minuta  per  farti  noto. 

L’alta  cagion  de  le /ite gioie  immenfe  , 

€  per  condire  il  dolce  del  fuo  dolce  , 

Solfe  brama  ntederCi  e  folte  rvuole  < 

A  parte  del  gioire.  ^ 

Clorinda  anch’effo  il  tuo  <taenire  ambifce ^ 

Il  brama  Coridoaeil  •vecchio  padre 
Del garzjm  fortunato. 

dori.  Taslorfi  'vedebenty  .  v.. 

Qh  l’ allegrct^gfi  del  gioir  e^tArmiUa  .  a  ? 
Titrofportalalinguay  •- 

^Poiché  tu  dici  Padre  di  Clorind» 

'/  foridmiCheglieTfo.  .  '  h 

MeCTo.  Antiflolijf  padre  ,  •  ;  s  r 

poiché  glie  padre  a  punto,  j 

€  Clorinda  gli  e  figlio,  e  non  nipoiV- 
'dori.  Com’ejfer  può  cote  fio  ì 


Q_V  I  N  T  O, 

Eciocomef feppeì 

Mcflfo.  Alfefibeo^quel  mfìrogran  Pajìore 
Dapoi  che fu  (florindo  a.  U  Capanna^ 

E  meduatothebbe 
n)i  queltafpra  ferita^ 
fhe  di  fua propria  man fi fece^quand^ 

F  entità  del  rigor  tenne  per  morta 
LabelliJJtma  ArmiiU^  > 

(iAn‘ft:,che  dico  medicato  l'hebbeì 
^mnXheìsìferiClorindo? 

.  MelTo.  Egli  in  talguifa  fi feri^che  a  rto 
Altri  yche  Alfe  fi  beo 

D^nl^haurebbe fanato.  •*  '  > 

Syditemerauiglia: 

Che  a  pena  dyn  licor  dì fucco  d' herbe  y, 
CUeifecefia firita  hebbe  fprurgiAtay 
Che  cefo  dfangtie^e  Hdmlo  a  fatto  ^a fatto ^ 
€ promife  in p oc  bore 
Sana  in  tutto  la  piaga, 

T^ofcia  dUltr  herbe  yn  altro  fucco  traffe^ 
E  fattolo  paffarperfottillino 
lidie  bere  a  Qlorindo: odi  fiuporey 
(sA  pena  queìiohebbe  beuuto^ch*  egli 

aSì fentt. tutte  le ferduteforzs 

Ritornar ycome  a  punto 
'  S'ei  non  haueffe  male  alcuno  hauuto*, 

lui  concorfa  era  infinita  turba 
DiPafioriyediNinfe^  ^ 

R  5 


Hf 


Chi 


^1®  c  A-T  T  Oj 

(^hl  dUmlcìtUy€  chi  dal  fangue  trattici, 
Chi  da  curioJìtàpppQlar  mojSo  s  « 

D^^oUe ArmllaMat y  :  x 

eh" altra  man :,che  U  fua^henche  tremante 
De  amato  "^Paflor  tafpra  ferita 
^  "DQCcafe^ò  medtcafe^ 

E  s"hakejfi  '^ediictQ^  '  .  ' 

Qon^  qual pìetà^  con  quanta  curale ajfetto^ 
officio  p  ie tofo  ella  faceua^ 
HaureJìidettoxertOy 
Che  ^mor’indujlriofd  indujhia porge 
4^.  CH/  pm  femptici  cor  conforme  a  l\opra\, 

E  s^hauefìfuedutOj  r;' 

fon  quanta  fojferenza  ^  e  conxhe gioia: 
^Inuouo  am^tntef  fentiapermana/  .  • . 
De  la  medica  fuA 
^ietof{mmte.cruda  3^ 

^Premere  la  feritale  pofeiarn  queilat 
Stillare  acerbo  fucco^^acerbo^al  fenfo 
fSMa  faluiifer  ppfi^  ^  l^  fprptax  , •  / 
Hauref  i  detto  certO;^-  \ 

y  y  Che  Amor  pieno  dt^ gioie  a  gioir  moUrtk- 
^  Tra  le  gran  peno  si  impara 

Vennero pofcia  Èrgajlo^  V.  foridone^,  %v\\: 
Glorio  ^uf"e  cote  fio  Crgaflo  l  ,  :  ,  •: 

Meflo.  il  padre  put  attuo  dtClorindo^^, 

fhe fola  hoggt  egli  ègmntOy  ,  r  ^  v  " 
’AlT.hor f.rinouaro  ,  v*  " 


Q .  V  I  N  T  O. 

J pUnti,  e  l'atlegrezjS  » 

*TiAntt fòla  di  gioie , 

Qje  <-uc  rfkndo  dagli  occhi  Srgafio 
Di  dolcijjime  lagrime  3  fi  dijfe  : 

O  dolce figlioy  0  figlio  amato ^e  caro. 

Indi  baciollo^e  lo  abbraccio  gii*  'volte 3 
Voi  replicando yfìglio 3  '  \ 

Voco  e  ti pianfi  morto iCd horafviuof  '  '  / 
«5T/  à  differen  tee  f'vn  dal' altro  pianto? 
*Voiche  de  finn  cagìon  ne fu  la  mortet  '  \ 

£  dn  altro  la  ’vità'.  *  '  ' 

Indi  "Volto  ad Armillay  :  ’  ^  . 

Perdonamele  dif  e 3S' io  t'ojfe'f  i  '  '  ^  ‘ 

Oltre  il  doueripof  l’abbraccio per  norà»  '  ■ 

Coridon  dilfe3e fece  cdfe  taliy 
Chediedefegnoatuttiy  '  '  " ' 

TDifuperar  Srgailoy  '  ■' 

Con  gli  effètti  d’ affetti  ' 

Ver jo  deifm  fiorindo. 
Dim.ScomeJifcorperfe  efferiflorindo 
Figlio  diforidonyo  non  diErgafio? 

M  e  So.Alfefbeo ,  quell' hmmyche  il  tutto  intenda 
E  tutto  sàiquely  che  defajaperei  ' 

Ciò  noto  fece  con  siuporètognaino^ 

Orni.  E  tu  non  lo  celare  a  miy  ti  prego. 
ìA&So.  Io  fon  contento  y'vdite.  ' 

Mentre feguir  lè  fopr a  dette  coffe 3 
T acendo  Alfefibeo  miraua  il  tutto 3 
■  ”  . '• .  jR  4 


tjf  A  T  T  .  O  , 

Indi  ruppe  il filentioye  co  fi  dtffè 
Rtuoito  a  (^oridme^^ed  di  fratello: 

Gli  abbraccidjnentf  reiterar  douete-:^' 

€  que  f  che  fece  I  njnd' altro  die farcy 
E  quel^che  dife  altro  die  dire. 

^oi  che  forte  tra  ruoi  cangiar  douet e. 
"Relìo fofpefo  ogm^noaqueflo'dettOy  . 
€d  il  pregar :,che  dì  quel fm  enigma 
Lanjeritàmoflraffe: 

^l  che  pronto  rifpofezAlfefibeOy 
^Rmolto  aCoridon:,nontiraccorddp  \ 

^j^ando  fuor  de  la  culla  .  ^ 

TJn  bambin  tìfu  tolto}  ;  - 

Bambiuy  ch^^nico  fglio  era  a  te  nat» 

Il  giorno  duanti  da  la  cara  moglie 
rOopoJa  ftrana  morte  diduo  altrì^  .  , 

T u  credefli^che  il  ter^^  anche  la  fera 
Ti  haueffe  dmorato  entro  la  cullai 
Poiché  tu  rttrouafti^ 

E  la  cuUa:,ed i  linidn  cui  giacca 
*7)/  caldo  fanone  ancor  tutticofperfì? 

Hor  quejio  è  il  figlio  tuo^queffe  Fior  indo ^ 
Che  all  hor  piange  fi  mortos 
E  per  trarti  di  dubbio ^^ecl accertarti  ^  ^ 

Qm  quefto  e  il  tuo  F brindo y 
Eccone fegno  sì  euidenteyC  chiaro;^  • 
f^he  te  (limonio  a  te  non  puoi  negare. 

E  di  Clorindo  lafnisira parte 


■r. 


Sco- 


Q_V  I  N  T  O.  1S9 

ùcoprendo,  dijfe,  o  Condone  mira  j 
^ueHo  y  er  miglio  fiore  i 
■  eh’ et  tien  'vicino  al  corCy 
SegnOyCol  quali  et  nacque., 

€  perche  tu  ilnomafii  anche  F  brindo  , 

SraquefiaynaRofàyoCbriytaley 

Che parea  colta all’hor  foì  da  la fiepty  , 

6  rofieggtduàyefiammeggiauaingui/kf  ■ 

Che fembrauan  le /rondi 

Da  t  ynal' altra  ej/er  fpiccatainmodo  ^ 

Che  d ingannar  de”  circofiantigli  occhi  a 
Hebbeforzjiyti  giuro. 

Hor  fi  tu  hauejji  Qortdon  yedutOy 
^ual reSlafie atalyiHayeda tai dettìy  . 

Haurefli  detto  certo  egli  non  /pira. 

Tutto  fitinfe  di  color  di  morte. 

E  poco  yi  mancò  yche  d” allegrezj^ 

Si  non cadejfe /oprati figlio  eflinto. 

Tur  rajfettato  il /àngue  entro  a  le  •vene. 

Il /àngue  ycheconcorjo  era  in  aita 
%Al  core  opprefio  da  jfòuerchiagioia, 

S  richiamata  Calma, 

/he  Flaua  sui  confini 
De  la  'vita, e  la  morte, 

Trattaui  dal  gioire. 

Abbracciò  tl figlio  teneramente ,  e poi  - 
'sAl/e fi  beo  pregò, che  gltnarraj/e. 

Come  pafiò  di  quefio  inganno  tl  /atto  ì 

\  )  Sdi 


A  T  T  O 

Sdì  cìoio pregonntancord ErgaHo ,  >  ^  . 

Al  che  non  foje  il  faggio  secchio  indugio^ 

€  così prefe  a  dir  yolto  ad Ergajlo^ 
€raVilli.bramofa  la  tua  moglie y  > 

rBramofo  er  tuancor  y  che  la  tua  Fìlli 
Tìpartorìf  et  njnfiglm  <  v  -  i  - 

Ma  quanto  in  njoì  piu  s*accrefea  la  <vogttal 
Tanto  più  f  fcemauanle  fperanzfi^  ^ 

^oich^.erafcorfo  lo  yìgefm  anno  y ,  '  '  ^ 

f^FHi/neneo  le^xon  finto  npdoy 
di  fertilità  di}  fìgm  : 

Onde  crucio fo  ognhor  njer tatua  mogtìi 
la  Herilità  fua  ti  doleu  't: 
Ella^cìpefe.ceìyn  dì  lietatidijfe  v 
Nuntia  ti  fono  di f lice  nuoua.y 
Dolce  con  forte  mtOyCaro  marito^ 

^appiyched  mentre  mi f  gonfiale  certa 
ny  e jfer  grauida  io  fon  (  benché  non  era* )  ^ 

In  qt{e(ìo  ifefo  tempo  la  tua  moglie  • 

Crauidafi mofirò  y  foridonmio  y  fi  \\ 
E  partorì  ne  noùe  mefi  ynfgliòy  ^  ^ 

Filli  tra  tanto  hauea  con  doni  indotta 
Vna  tua  fante  ad  inuoUrtì  il  figlio  y  - 
E pofcia  di  nafcofio  a  lei  recarlo:^  ^ 

Indi  tramo  njn  sì  fiottile  inganno  y  ^ 

Ter  cui  del  fatto  alcun  nonfeneauide  y 
E  fùythe  toh  odyn  capretto  ilfanguey 
E  imbrattato  ilterrcnyla culUy  e  i panni y 


V  I  N  T  O,^ 

in  cui  egli  erd  muolto  i 

Ti  diede  A  creder  i  cheUferAtolto 

T’hauejfe  il  ter  7;^  figlio  da  la  cullai 

Il  che  crede  pi facilmente^rvexo  3 

Ejj'endo  tua  lejcìagure aueT^^o. 

Vinfeellapartorire^edilnepote  '  ^ 

Appr  e  ferito  per  figlio  al  zio  Ergafio , 

Morì  tra  poco  Filli^Ergafio  fzrago 
‘D’ir  per  lo  miindo  errando  3  ^ 

E  fatto  di  <-veder  da  quella  fera 
Efer  difirutta  Arcadia , 

S  i  ri  fife  partire  30  ate  lafciare 
fn  cura  il  figlio  3  e  la  fua  ricca  greggia  3 
E  dopo  'p  n  lungo  errar  per  l'<Dniuerf 
Erefe  in  ISoetia  moglie 36  nhebbe prole 
Degna  diluishor  tu  goditi  il  figlio  3 
E  qui  tacque  ilbuon  'vecchio  3  eiduo germani 
Del  fatto fi  Bupir3mà  refilar  chiariy 
Ed  abbr  acciaro  poi 
Il  figlio  f  'vno3ed  il  nepote  V altro. 

Ma fi fa  tard^o  Clorhela  tua  tArmiUa 
kAttendendo fiara3che  a  lei  ten'vadi, 
dori.  Va  tu 36  le  dirai  a  nome  mio 3  < 

Ch’io fìnto  alpar  di  lei  ì fìuoi  contenti  ^ 

E  ch’io  non  porrò  indugio  ad  efifer fecó. 
Mcf[6.  Zlado3mà  tu  'vien  toBoiadioPaSlorì 
Vran.  Vanne  felice. O.Mdio. 

Cleri.  Oreu Pafiort3etco  tonuien^ch’ioyada 3 


’  A  T  T  O 

S  yoi  recate  in  pace.  's 

Che  dt  nuouo  yigturoje  yi  promettOf 
(^he  la fèich' io  vi  die  di s 
A 'votferberò  intatta  :•  \ 

3^fia,che  mai  Amor  erodamene» 

Ad  alcun  più  mi  flringa: 

Vran.  Anzi  Siringati  pure  a  Sun  di  noi, 

Edè  ragion,che  ad  <-vn  di  noi  ti  appigli, 
dori.  Cote  fio  non  faro,che  al  grande  Amore, 
(^he  ogn’yn  di  yoimi  porta, 

E areitorto  ,ed  offiefa. 

Orm .  An%i Colendi  tu  ciò  non facendo; 

, ,  Qie  Amore, amore  yuol,e premio  chiede 
Ma  non  ofifiendtyO  Glori, folo  Amore; 
Offendi  la  natura, offendi  il  Padre, 

Ed  offendi  te  Beffa, e  noi  infieme'. 
Poiché  tu  neghi  i  figli  a  la  natura; 
Gliheredìalpadre,c  ha  te  folaherede, 
E  a  te  di  madre  (guelfi  dolce  nome, 

€  àneìpoidi'yederti  ' 

Spofa  delcaro  amico  , 

Che  qual ft  'voglia,che  di  noi  rìufiti 
Ne  le  felicità  del  caro  amico 
Goderà, gioir ddi  quello  al pari. 

Cìoiì.  Or  milIo,fè  tu  mi  ami, come  credo; 
ll(on  mt  parlar  di  quefio  piànti  prego. 

Co  fi  tu  ancor  , Uranio  mio, dei  fare, 
Orm.  T  'amO:;Qorheper  qucffo 


V  I  N  T  O. 

Ti  frego  a  cangiar  mente .  > 

•  Clorh  queUche  tu  freghi^  e  che  comandi 
OXgn  e giufloyC pero  non  teHconcedo . 
dori.  T{e(late  adunque  in  facèy  ' 

Squelyche per  amor  yoì  non  yolete 
0.4  me  conceder^T  oPterro  per  for^ . 

Orni-  Fermay  Glori  y  deb  ferma  :  odi  anco  ^npox:o* 
nc/an  tu  la  dimandi^  Ormillo  mios 
^a  eccoyche  ritornay 
Sdhaue  vecchio  al  fianco. 

T 

Atto  Quinto  ,-  Scena  Settima, 

Alfefìbeo  >  dori,  Vranio  ,& Ormillo. 

AE  'Y^Oueyfloriyne  ^aiìritorna  meco; 

-L/  '  Che  tuafentenz^  reuocar  conuientu 
E  fi  cornicila  e  ingiuHay 
fingiuFlijfima  tufareHiyquanda 
Soflenerlavokftiye ciò  ame credi  .  , 

Poiché  ragiono  tlvero  : 

Hor  me  fegutyC  Facquejta  a  la  ragione  e. 

Io  sòyche  tu  ami  Ormillo y 

arrofsire  di  ciò  punto  ti  deuì , 
fhe  <iAmorgiuflOyed  bone  fio  a  lui  tt  firlnge^ 
Tur  fol  tu  dei  njoler  quelyche  il  eie  ly  noie 
CXoih^lfefiheosòychetufaggiafeh 
Ma  non  so  intender ì^come 


^57 


A  T  T  6 

T sjia  dato  il  fa^ergli  dlttui  figretl^ 

Ed  in  qml modo pojft 

Dal  altrui  ^olontate  ejfer^  a  parte, 

Alf.  Qo  dal  eie  Im  è  conceffoihor  turni fìgUu 
€?rrn.  Equeilì  Alfejibeó? 

'Quegli  :,dl  cui  lafamahoggi  ragiona 
T antegran rnerauìgltéì  .'  * 
ytzn.Sglièdejfopercerto/  • 

Forfè  chi  sài ei  viene  a  terminare  •  - 

D^ojìre  conte  fé  y€  certo  megli  appdf^ 
-Orm.  Sian  lodatigli  Dei^a  lui  potremo  y 

Ed algiudicio  fm  commetter  quanto 
A  (fioriera  commefoyC  Clorianch'ejfa 
Potràye  dourà  quetarfi  nel  parere 
Alfejtbeoych" è  a  lei  fretto  parente. 
Alf.  Coppia  rara  d" amiciye  dì  amifade 

Ejfempt  verìycdi  ^irtude  alberghi^ 
Degni  d'^effer  aferitti 
Ter  eterna  memoria  a  noflri  annali, 
*Terche  non è  r agion ^ch" ambìreHiate 
*Triui  dì  quelt oggetto y  ’ 

^er  cui  r-joHra  yirtkste  fatta  chiara 
Fle  che  don pur  reftty  .*  vV  Vv  . 
^erTamifiadeyofra  ..i.  . 

Triua  di  quei  marito 
Tromefsole  dalcieloy  e  da  gli  Dei: 
aA  yoì  ne  uengOy  e  per  quel  muo  ^Amore^ 
E  per  quel  fanto  nodo^che  ^ifringe^ 


V  I  N  T  O. 

Fregar  io  njoglìo :,che:d giudìdo  mw 
Vamìcheuol contefì  rimettiate  ., 

€ nji giuro ^e promettOyche  con forme  ^ 
FU  lafenten%a  aquelychà  il  del prefjfo*- 
€  perche  yeggo  yoiy  che  a  do  inchinate^ 
Ceffcro.  di  pregarono  porrò  tempo 
e/4  terminar  quelyche  ne'  fuoiabijji 
Ha  già  fermato  il  Cielo.  ^ 
tOin^  Tu  ne  preghi  di  ciò yAlfefibeO:,^  i- ' 
fhe  in  ejiremo  bramiamo..  i 
Vero  dalcanto  mìo  lituo  njolere: 
Saràfolmio.nuolere..  '  \ 

Qtm*£  Sommamente  iogodoy. 

Qhe  dalgiudicio  tuo  la.  no  fra  lite: 
determinata  fase  ti  prometto) 

Ohlìgo  eternos.ee  co  la.de fr  ain  pegno.. 
J[£..Hor'^perche  ^eggo  la  coni  e  fa  m  ter^Oj,, 
dimmiyCloriyti  piace 
dif  are  al  mio  decreto?/ 

!?(£  temer  di  tuo  padres, ,  ' 

Che  approuerà  quanto  da  me  fa  fatto.. 
dori,  d  fponi  pur  di  mescome  dì  figlia  y 
E  quainjn  dei  Pafìori mi  daraiy 
^j^eWhauro  carole  tameròyficome: 

Sono  fcura  ejfer  da  quegli  annata.. 

Adunque  tu  farai  d  Or  mìUo  fpofa.. 
yy  £de  r  afonie  babbi  per  fpofo  quegli 
y,^  Che  ama[ìifempreje  achi  prima  la  fede: 


A  T  T  O 

3  3  DoTiafti^anch^e  ragion ^chs  la  mantenghh 
3  3  Che  chi  manca  dì  fede  yna  folyolta 
3  3  6  ternamente  mancator fi  dice ^  .  / 

3  3  ^andtda  è  <iuella:^ed.ognificcìol neo 
.  5  3  Altrui  jt /copre ^e  chi  tenta  leuarloy 
33  In  njanos''ajfatica:,e  tifa  maggiore y 
33  Che  macchiata  njha  ^olta  ella  e  per femprt. 
'Questa  e  la  mia  fentenz^yC  rv"" acquetate i  \ 
Ches  benché fia  da  mehorpreferitay  v  ' 

Trulla  di  men fatta  e  la  fu  neicido:  .  i>  ' 

3  3  che  non  fi  mone  fronda/)  cade  fiore^ 

33  od  altra  co  falche  7ion  fia  CIÒ  pria  * 

3  5  Stabilita  la  su  dal  gran  Motore 
Vran.  Tugiuflogiufla mente gmdicalii. 

Sara  i^lori  d'Ormtllo  adunque  fpofa^ 
forn  ha  difpofio  il  del  per  la  tua  bocca^  . 
SNfia  ciò  fi  ponga  indugio: 

.<SMà  sii  nel  tempio  auanti  al  Sacerdote 
fn  cerimonie  fiacre  .  ' 

Diuenga fpcfadel fuo  amato  OrmillOj 
E  perche auantt  a  quello  a  me  la  fede 
Sforzata  dai parentthoggtpur  diede\ 
Rinunciar 0 :,conre  ragione :,al tutto. 

A\f.  Cosi  fi  faccia  dunque. 

Or  ni.;,  3  Itt  yancì  m fomma.o  fiorii 
3  3  S'oppone  hu'mana forTpiy 
3 ,  S' oppone  la  fortuna^ 

33  S^ oppongono  le  fie He 


^  V  I  N  T  O.  tCi 

f  f  Làj'vè  difpone  ilàeloy  Amore  inclina  . 

Q]i  creder ia,  o  chi  creduto  hattrebbe  y 
J^el’agìtataNaue 

^e’ no  ftri  fidi  amori  t  * 

T rà  sì  dure  procelle  ' 

"Nel  Mar  dtquefio  Mondo  j  ■ 

Quando  men  fi  fperauay 

^rendejfie  porto  al  fin, porto  di  gioia  ?  ,  , , 

"yy  Impari ogniamador non  dtjperare , 

y  y  Sofferire,  ed  amarci  ,  ^ 

yy  Qoefe  il  mondo  contrafta  al /ito  gioire, 

yy  Gli  rende  la  fua  Donna  tAmor  pietofk. 

yy  €ferifidaellae,benignoeilcielo. 

yy  E alfinchifojferendoyamandojerue, 

yy  Accorda  al fuo  gioire 

yy  llmondo,Amore,lafuadonnayeilcielo. 

Clori.£  yero, amato  Ormilloy 

E  tefiimonio  altrui  fiatino firo  cifhì 
€  fiuggello  perfetto 
J^efi’ altro  di  fiorindo. 

Che  chi  sii  quatti’ odtaua  amar  Clerìndo, 

Certo  dirà  qm  meco. 

Chi  è  miracol  d’ Amor  quel,  che  s’intende  $ 

Hoggt  fpofo  Clormdo  ? 

Hogfi  amante  flarindo? 

E  fpojh  poi, e  amante  poi  di  Armìday 
Che  non  conjenù  amare. 

O fiupore,o  fiupore. 

Ógran  i 

i 

f 
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3  ^ 


ATTO  / 

Ogrdnpoter del furetrdtò Amore*  ^  ' 

Alfìn  creda,  ogni  amante  ^  ' 

Qhe  Amor  genera  kAmore 
tAnche  in  nj Ulano  core 3 
*^enc  hahbia  il  ftio  ricetto  - 

Jn  generofo  petto  :  ^  ' 

€  chi  non  ama  amata  y  '  ' 

Donna  non  e  ymk  tra  le  fere  nata* 

Oim-  Il njerparliy  mia  njita^  '  . , 

^ ,  Ch'altro  fin  non  dà  Amore  al  yero  amare  ^ 

j  j  fhe  yn  reciproco  Amor  e  ^  njn  riamare.  - 
^là  fi  fà  tardiyO  dori  :  ‘  '• 

Al  Sacerdote  noi  faremmoleBi  y 
^  piti  tar diamo 'y  ed  io  non  yo\che pajji 

lidi  ychomai  e  al finey 
Qhetunonmisij  fpofa 3  ^  vr 

Che  al  de  fiderio  mio  è  njn  luftro  yhhora 
OXoiuSontHay  OrmtUoye  tu  dime difponì 
A  tuo  piacer 3  fon  tua. 

Orni,  Sei  mia  ^  ed  io  fon  tuo  y  anima  miay  j- 

fcparar  potranno  altro yche  morte, 
Scioglimento  del ^ondo. 

A\{.  Orsù  andianne  dunque. 

Orni.  AndiannCy  Alfefibeo:  hortù  t  inuta, 
fife  le  njesligia  tue  feguirem  noi . 
yiin.O quanto godoyOrmiiloy  v-  . 
IHdnjederti  sìliete  . 

Fatto  non  y  orrei  certo  hauer  acquifio 


D  y 


V  I  N  T  O. 

I)e  U  metà  del<^Mondo. 

Orni.  Hai  Vinto dVranto  mio.  Hai  Vinto  amico» 
€  nel  <-vincer  ferdejli 
Di  noflra  lite  alfine  il ^rezjji  amato . 

0 perder fortunato , 

Che  a  for^  il  vinto  Vincitor  rendeSlì . 
Tu  Fama  »  che  tutto  odi»  e  tutto  miri , 
CPyniuer/ògirf 

tH.arra  concento  lingue  ilcoFlui  vanto  » 
Che  fetolfè  al  gioire 
*Fer  torme  dal mar  tir ei^ 
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